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Nella definizione identitaria portoghese note sono le due linee direttrici che 
da sempre sono intrecciate in un rapporto che mai come in questo caso è 
lecito definire dialettico. Da un lato il volersi definire in senso imperiale, il 
sogno cioè di una nazione che trae la propia giustificazione davanti alla storia 
dal suo grande impero coloniale attraverso il quale, quesa piccola nazione, si 
atuoinveste dell'onere di diffondere nei paesi extraeuropei, in primis l’Africa, 
la civiltà cristiana europea. Dall'altro l’acuta consapevolezza di essere, in 
fondo, poca cosa, in termini geopolitici, di fronte alle grandi nazioni europee 
ed anche un ingiustificato senso di inadeguatezza culturale verso quella civiltà 
cristiano-occidentale di cui con tanto romantico ottimismo si vorrebbe essere 
gli araldi extra moenia. Una percezione di inadeguatezza assolutamente 
ingiustificata se considerata strettamente in termini di paradigmi culturali 
( posto ovviamente che abbia senso di parlare di culture “inferiori” o 
“superiori”, ma qui lo si sarà ben capito, non stiamo facendo un discorso di 
antropologia culturale ma valutando , in un certo senso, l’apporto 
storicamente ed empiricamente misurabile nella creazione dei modelli e degli 


stereotipi culturali e da questo punto di vista non si 
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può certo dire che il Portogallo abbia svolto un ruolo ancillare rispetto al resto 
dell’ Europa) ma che, se si tiene conto non solo strettamente del momento 
dell’elaborazione dei modelli culturali ma anche della capacità della loro 
proezione esterna e della possibilità di farli conoscere ed apprezzare 
nell'unica arena che per la definizione dell'identità portoghese aveva 
importanza ( cioè l'Europa), poggiava certamente su un solido e non 


immaginario principio di realtà. 


Sogno portoghese imperiale e sogno europeo; mistica imperiale, con il suo 
corollario di mistica lusocristiana di integrazione fra i colonizzatori ed i 
colonizzati ( un aspetto questo della razionalizzazione freudiana della ben 
diversa realtà della colonizzazione, fondamentale e di assoluto rilievo nella 
retorica dell’ Estado Novo salazaritsta), assieme alla contrario sentimento di 
minorità davanti all'Europa, verso la quale non si sa se assegnarsi un ruolo di 
primato o di comprimari. Questi i tratti dialettici ( e mai come in questo caso 
sentiamo come appropiata l’uso di questa terminologia hegeliana) che hanno 
attraversato la storia événementielle e la storia culturale del Portogallo. E 
sono anche i due momenti che ci guideranno nella narrativa degli incontri (e 
degli scontri) che in materia di politica coloniale ebbero nel XIX e nel XX 
secolo la da poco risorta nazione italiana e la più antica nazione d'Europa , il 


Portogallo appunto. 


Roma, 1926. Uno scrittore giornalista portoghese, noto anche nel suo paese 
come protagonista di primo piano delle avanguardie artistiche e culturali, in 
primis il futurismo , ottiene una serie di incontri con i principali esponenti 
della “rivoluzione” fascista, da cui trarrà subito dopo il suo diario di 
viaggio, Viagem a volta das ditaduras. Fra gli altri riesce ad incontrare anche 
l'allora ministro delle colonie Luigi Federzoni. Quelli che seguono sono gli 
stralci più significativi della versione (indubbiamente concordata ed 
accomodata ex post con Federzoni) che il giornalista portoghese diede del 


colloquio che ne seguì: 


Luigi Federzoni é um homem franco, rude, sem armas escondidas. A sua cabeca, iluminada 


pelo seus olhos claros, é uma cabeça de triunfador, sem reticências , sem enigmas. Tudo 


quanto Federzoni diz pode escrever-se: copia-se, tranqùilamente , do seu rosto, onde as suas 
palavras ficam a viver , a vibrar , durante alguns momentos... A minha primeira frase é, 


apenas, uma primeira frase, um /ever-de-rideau : 


- Como podem interpretar-se os boatos que teem corrido, ultimamente , sôbre a Itália e 


as colónias portuguesas? 
Federzoni , que sabe muito bem não é isso o que eu desejo, põe uma pedra sôbre o 


assunto com esta breve tirada: 
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- O desmentido está feito. Nada mais posso acrescentar porque seria inútil e porque não 


sou o ministro competente para fazer declarações nesse sentido. E uma questão que 
interessa ao ministro dos Negócios Estrangeiros. Posso dizer-lhe , apenas, que nenhum 
italiano pensou em tal absurdo. Nós seguimos , ao contrário , com muito intêresse tudo 
quanto se faz nas colónias portuguesas, o vosso esfòrco admirável , a vossa rara 
tenacidade. No último boletim dêste ministério que Ihe vou ofercer, vem, justamente, 
um belo artigo sôbre as armações de pesca em Mossâmedes. Coma vê, Angola dá-nos 
liçoes... Espero que as colónias italianas também ensinem alguma cousa aos 
portugueses. O conhecimento mútuo traz sempre confiança... 


É a última frase do Jever-de-rideau . O drama , a peça, em três actos , vai começar... 


- Não me dirijo , agora, ao ministro das Colónias, mas sim a Luigi Federzoni, fascista... 


- Estou ao seu dispor... ! 


E’ venuta l'ora di diffonderci sul profilo dell’intervistatore portoghese che si 
sentiva tanto a suo agio ed in consonanza spirituale con Luigi Federzoni . L’ 
intervistatore del gerarca fascista è António Ferro. Di lui qualcosa abbiamo 
già detto. Basterà aggiungere che Antonio Ferro, vero e proprio emulo di 
Marinetti, intendeva operare un innesto culturale delle correnti artistico- 
culturali novecentesche, in primo luogo del futurismo, di cui era come s'ê 
detto era un esponente di primo piano, nell'alveo del pensiero politico 


conservatore di reazione al liberalismo.? Gli andrà meglio e peggio di 


1 A. Ferro, Viagem à volta das ditaduras, Lisboa, Ed. da Emprêsa “Diario de noticias”, 1927, 
pp. 145-46. 

2 Su Ferro cfr. G. Adinolfi, Ai confini del fascismo. Propaganda e consenso nel Portogallo 
salazarista ( 1932-1944), Milano, Angeli, 2007. 


Marinetti al tempo stesso. Meglio perché riuscirà a divenire il responsabille 
diretto della costruzione dell'immagine del futuro creatore dell’ Estado Novo, 
un ruolo di primo piano come propagandista di regime che al “povero” 
Marinetti, pur potendo vantare insuperabili meriti futuristici nell’esaltazione 
della violenza politica e della violenza tout court ,fu del tutto precluso. Peggio 
perché il dittatore cui Ferro si prestò di costruire l’immagine era per 
l'appunto quell’ Antonio de Oliveira Salazar, che oltre ad essere un nemico 
politico del liberalismo e della democrazia si autostimava depositario di una 
“lezione” totalmente altra rispetto a tutto quanto il Novecento di radice 
illuminista aveva prodotto sul pianto artistico e culturale. Certamente Ferro 
avrebbe preferito Mussolini come materiale sul quale edificare un’ immagine 
ideale di dittatore al passo coi tempi e mobilitatore di folle ma, facendo di 
necessità virtù, anche un leader frigido ed antimodernista come Salazar ma di 
provata fede antidemocratica poteva bastare, in mancanza di meglio, ad un 
intellettuale fascista il cui sogno era di unire cultura e politica sotto il segno 
dell’antidemocrazia. 
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Ma rivolgendo ora la nostra attenzione all’intervista, oltre alle sue indubbie 
doti “pompieristiche”, che pochi anni dopo lo avrebbero consacrato come il 
massimo ed unico responsabile dell’edificazione dell'immagine del futuro 
dittatore portoghese (“la sua testa [di Federzoni] illuminata dai suoi occhi 
chiari, è una testa di trionfatore”), nell'incontro con Federzoni è da 
sottolineare la grandissima preoccupazione di Ferro per un possibile interesse 
imperialistico dell’ Italia verso le colonie portoghesi. Un profondissimo timore 
alimentato non tanto da precise e pubbliche prese di posizione ufficiali dell’ 
Italia fascista verso i possedimenti portoghesi ma, come mostreremo, dalla 
dichiarata intenzione dell’Italia fascista di rimettere in discussione l’assetto 


post Versailles , una riduscussione dei rapporti di forza sorti in seguito alla 


3 Sul futurismo e sulla politica culturale di Marinetti nei confronti del fascismo-regime cfr. C. 
Salaris, Artecrazia. L'avanguardia futurista negli anni del fascismo, Firenze, La Nuova Italia, 
1992. 


Prima guerra mondiale in cui per l’Italia aveva grande importanza una 


diversa distrubuzione dei mandati coloniali in Africa.* 


Come abbiamo visto, Federzoni smentisce i boatos , esprime ammirazione per 
il colonialismo portoghese ( una musica che doveva risultare molto dolce alle 
orecchie di un “imperialista” portoghese, certamente aduse ai dolci suoni 
della “mistica imperiale” di cui si è già detto), afferma che tuttalpiù l'interesse 
italiano per le colonie portoghesi è di tipo scientifico proprio alla luce dei 
buoni risultati ottenuti dal Portogallo nella loro amministrazione. E dissipate 
queste ombre l'intervista poteva continuare su altri argomenti. Un'intervista 


del camerata António Ferro al fascista Luigi Federzoni. 


Ma evidentemente proprio tutte le ombre non dovevano essere dissipate 
perché il camerata António Ferro , subito dopo l’intervista a Luigi Federzoni, 
non si peritò di esprimere addirittura le stesse preoccupazioni al Duce in 
persona. Evidentemente il Viagem era sì verso le dittature con tutti i suoi 
annessi e connessi ideologici ma era anche, se non soprattutto, un viaggio 
verso le paure e i sogni imperiali che tanto parte hanno avuto nella 
costruzione dell’identità portoghese e poi della “lezione” di Salazar; sogni e 
paure che, evidentemente , richiedono ben altro che un'intervista al pur affine 
ideologico Luigi Federzoni ma possono trovare il loro climax drammatico solo 


alla presenza del grande ed inimitabile dittatore: 


- Desejava fazer-Ihe algumas preguntas que dizem respeito a Portugal... 
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Um raio de sol entra, como un pássaro de oiro, pela janela entreaberta e dá os bons dias a 


Mussolini... 


- A respeito de Portugal tem carta branca... Pregunte o que quiser. 
- Para maior precisão eu trouxe um questionário . 


- Deixe ver... 


+J. L. Miège, L'imperialismo coloniale italiano. Dal 1870 ai giorni nostri, Milano, Rizzoli ,1976. 


Estendo um papel a Mussolini. Mussolini agarra-o e lé-o, num relâmpago... Nesse papel 


escrevi as seguintes preguntas e observações : 


Apesar do seu claro desmentido continua a afirmar-se, em Portugal, que a Itália tem 


pretensões ocultas sôbre Angola. Gostaria de transmitir algumas palavras suas, a êsse 


respeito, ao povo português.[...] 


Só posso responder-lhe à primeira pregunta. Diga a Portugal que tudo quanto se tem 
dito acèrca das absurdas pretensões de Itália sôbre Angola é fantástico e ridículo!!! 
Acentue bem: fantástico e ridículo! Os inimigos do fascismo empenham-se , 
constantemente, em provocar mal entendidos entre a Itália e as nações que ela mais 
estima. Umas vezes é com a França, outras vezes com a Inglaterra, outras vezes com a 
Turquia, etc., etc. Agora é com Portugal. Já alguém me ouviu uma palavra a respeito das 
colónias portuguesas? Já disse ou escrevi alguma coisa onde se possa ver ou adivinhar 
um pensamento menos claro, menos sincero, sôbre Portugal e as suas possessões”... 


Então para que insistem, para que fazem perder tempo? 


Respiro... A entrevista está salva. Estas palavras desassombradas e leais, ditas com 
vibração, com indignação, podiam bastra-me, podiam justificar o enviado especial... Mas 
o Sol é meu cúmplice, o Sol é camarada, o Sol, que enche de sorrisos a máscara de 


Mussolini, ensina-me tôdas as audácias ...[...] 


Mussolini repete-me agora batendo as sílabas, olhando-me bem, procurando transmitir- 
me , letra a letra, vírgula a vígula, a sua convicção , a sua sinceridade , o que já me 


tinha afirmado no começo da entrevista, a rispeito de Portugal: 


Diga no seu jornal que eu estimo, sinceramente, o povo português, que compreendo a 
sua lingua como o italiano, que conheço muito ben, em tôdas as suas páginas, a 
brilhantissíma história de Portugal, que admiro , profundamente, a sua literatura... Tudo 
quanto se insinue sôbre as intenções da Itália a respeito das colónias portuguesas , 
intenções claras ou disfarçadas, repito, é fantástico e ridículo! Nem compreendo êsse 
temor. As colónias não se apanham assim fácilmente... 


E Mussolini tem um gesto circular, o gesto, por exemplo, de quem apanha moscas... 


Insisto, para que o assunto fique esclarecido , duma vez para sempre: 


Mas não há nada sôbre a emigração italiana, sôbre possíveis explorações agrícolas em 


Angola?... 
Mussolini responde-me com desassombro e franqueza, sem o menor embaraço , sem o 


menor confusão: 


Efectivamente , pensou se em tentar uma exploração agricola nos planaltos de Angola. 


Dirigiamo-nos às colónias portuguesas como nos podiamos dirigir às colónias belgas, 


francesas ou inglêsas. As autoridades portuguesas deram-nos tôdas as facilidades. Mas 


desistimos. Angola é uma colonia riquissima ma està muito longe. As despesas seriam 
enormes. Voltàmo-nos para a Tripolitania que será desenvolvida e colonizada 


vertiginosamente. Quere ver? 
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Mussolini, neste momento, deixou de ser o chefe, o ditador. E’ um homem do mundo, 
amável, íntimo, sorridente, sem atitude. E’ un camarada que fal a outro camarada, é o 
jornalista que mostra a sua última crónica ao jornalista, o dramaturgo que revela, ao 
dramaturgo, o seu último acto. Dirige-se para uma pequena mesa que está perta de sua 
secretária e descobre um rôlo atrás duma pilha de livros. A descoberta faz cair alguns 
papeis. Vou levantá-los... Mussolini quebra me o gesto e é êle prôprio que se baixa. Éste 
homem, afinal , tambem sabe baixar-se ... Todo o homem forte, na verdade, deve saber 
levantar o que deixou cair... 

Desbora, agora, o grande rôlo sôbre a secretária, um rôlo que gera vários rôlos... São 


plantas, cartas, projectos, é o sonho da Itália... 


- Veja! Tôdas essas casas, tôdas essas plantações começam a germinar. Não é o desejo. E’ 
uma certeza. O homem que está à frente de tudo isto, que tem o volante desta iniciativa, 
fê construir, há pouco, em Viarregio , um grande hotel em cento e quarenta dias... 

O gesto de Mussolini é a apoteose da entrevista. Depois de combate, depois de temporal, a 

manhã que rompe , a Itália que se levanta, pedra a pedra, flor a flor, árvore a árvore... 

Mussolini , debruçado sôbre os mapas, ausente de mim, perdido na estrada do futuro, 

deixou de ser o demolidor, o demolidor de ruínas. E’ o arquitecto, o arquitecto duma grande 

pátria, um arquitecto que passa a vida nos andaimes... 

Mussolini senta-se finalmente , vencido, para autografar dois retratos, uma para mim, outro 

dirigido a Portugal. 

Eu continuo de pé , heróicamente . A minha entrevista com Mussolini, onde procurarei não 

perder uma palavra, um ponto, uma expressão, foi uma entrevista de calcanhares unidos, 


uma entrevista em sentido! é 


“Fantastico e ridicolo”. Cosi Mussolini, ancor piu chiaramente di Federzoni, 
definisce il diffondersi delle indiscrezioni in merito a mire dell’Italia 
sull’Angola. E quello del Duce più che un rispondere ad una domanda è un 
autentico urlo, una gridata dichiarazione di buona fede, un'accusare potenze 
ostili di volere seminare zizzania fra l’Italia ed il resto del mondo. E se nel 


tono della risposta molto è da addebitare allo stile retorico dell’uomo che 


5 Antonio Ferro, Viagem à volta das ditaduras, cit., pp. 165-167 , 175-177. 


avrebbe condotto l’Italia alla rovina, una non piccola parte gioca 
l'atteggiamento di Ferro. Evidentemente, innanzitutto, Mussolini era stato 
avvisato da Federzoni del “chiodo fisso” del fascista e futurista portoghese e 
sulla estrema necessità, se si fosse presentato il caso, di ulteriori di 
rassicurazioni sul problema coloniale ( rassicurazioni prodotte questa volta in 


puro stile mussoliniano, e ci mancherebbe...). 


L'innesco del climax drammatico è l’ardire di Ferro nel presentare per 
iscritto la domanda su pretese mire occulte dell’Italia verso l’Angola. Quando 
è troppo è troppo. Ma niente paura. Mussolini, ancor prima che il Duce del 
fascismo, è un uomo giusto, che, se implacabile nell’additare le potenze che 
cospirano contro l’Italia, è anche candidamente esplicito e felice nel 
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riconoscere il valore ovunque questo si manifesti. Ed ecco allora che 
assistiamo alla sceneggiata (anche se sicuramente non era questo l’effetto che 
voleva produrre Ferro con la rappresentazione della sua intervista) di un 
Mussolini che si profonde nelle più sperticate lodi della letteratura, cultura e 
storia portoghesi, senza tema di ridicolo, quando afferma addirittura di 
comprendere il portoghese ( quasi che non si trattasse di una lingua neolatina 
la cui compresione anche solo ad un livello elementare richiedesse studi 


approfonditi da parte di un italiano). 


Ferro è sicuramente estasiato da tutto il portentoso sfoggio della ducesca 
ammirazione per tutto quello che riguarda il Portogallo. Ma siccome la 
lingua batte dove il dente duole, assistiamo ad un ultimo assalto, questa 
volta però più timido, “sull'emigrazione italiana e su possibili esplorazioni 
agricole italiane in Angola”. Ma Mussolini, evidentemente in un soprassalto 
di cameratesca benevolenza verso l’insistente portoghese, dopo aver in un 
primo momento ammesso che il governo aveva sì pensato all’Angola ma solo 
in termini di concessioni agricole - progetto poi lasciato cadere vista la 
lontananza di questa colonia- , indica con ampi e patetici gesti teatrali 


cumuli di mappe e progetti - di case , di ponti , di strade - che dovranno 


essere realizzati in Tripolitania, il vero obiettivo di sviluppo degli sforzi 
coloniali italiani. Siamo al climax dell’intervista. Il dittatore è al culmine 
delle sue capacità divinatorie. Guardi, egli afferma, tutte queste case , tutte 
queste piantagioni cominciano a germinare, non è un sogno è una certezza. 
L'intervista si chiude con la condivisione trasognata dei grandiosi progetti 
del dittatore e con la più prosaica consegna (ma estremamente importante 
per Ferrro) di due ritratti firmati di Mussolini. Uno per l’intervistatore e 
l’altro, addirittura, per il Portogallo. La mistica imperiale portoghese non 
avrebbe potuto essere meglio adulata: il dittatore per antonomasia, l’erede 
dei Cesari della Roma imperiale civilizzatrice dei popoli barbari che firma 
un ritratto per l’imperiale Portogallo, che serba e trasmette nel mondo 


moderno una del tutto analoga missione. 


Ma se l’adulazione del sogno imperiale portoghese operata dal Duce e la 
retorica sottileneatura della totale identità ideologica fra il dittatore e il 
fascio-futurista Ferro (presaga dell’incontro/confronto che avverrà di lì a 
pochi fra la lezione imperiale mussoliniana con quella del professore 
universitario di Coimbra) costituiscono la chiave di volta per far emergere il 
senso profondo dell'intervista di Antonio Ferro a Benito Mussolini, il 
successo di questa captatio benevolentiae non è certo attribuibile (o 
perlomeno non solo ) alle doti istrioniche dell’uomo di 
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Predappio ma principalmente al fatto che prima di allora, da parte dell’Italia, 
nessuno aveva mai vellicato questo particolare aspetto della mentalità 
portoghese e questo, al contrario di quanto si potrebbe pensare, non certo 
per mancanza di rapporti o di reciproco interesse dei due paesi verso i 
propri rispettivi problemi coloniali. Vediamo ora di esaminare con ordine 
anche se velocemente questi rapporti, che ci aiuteranno a comprendere 
meglio la problematica del relazioni fra l’Italia fascista e l’Estado Novo di 


Salazar. 


Il primo scambio di note diplomatiche fra l’Italia e il Portogallo 
sull'argomento coloniale ebbe luogo quasi subito dopo l'unificazione italiana. 
Infatti, già nel 1862 “in occasione delle nozze tra Don Luigi, re del 
Portogallo e la principessa Maria Pia di Savoia, figlia di Vittorio Emanuele II, 
i due governi ebbero uno scambio di idee per la creazione di una colonia 
penitenziaria italiana in un porto del Mozambico o dell'Angola. L'iniziativa 
partì dal Ministero della Marina portoghese che ne fece parola al R. 
incaricato di affari di Lisbona”.º All’inizio il governo italiano si mostrò 
interessato alla proposta ma le trattative fallirono perché secondo l’Italia lo 
statuto albertino non consentiva che i cittadini italiani fossero, per quanto 
riguarda le soggezioni giuridiche, sottoposti a giurisdizioni diverse da quelle 
dello Stato mentre il Portogallo non intendeva transigere sulla sua assoluta 
incondizionata ed indivisa sovranità su questi eventuali insediamenti 
penitenziari. Un secondo round diplomatico per cercare di far sorgere 
insediamenti per detenuti italiani nelle colonie portoghesi si ebbe nel 1869 “ 
quando il Ministro degli Esteri italiano, il generale Luigi Federico 
Menabrea , diede istruzioni al R. Ministro a Lisbona, marchese Aldoini, di 
riprendere le conversazioni per ottenere la cessione di qualche punto del 
Mozambico da destinare sempre a colonia penitenziaria”” ma le trattative 
fallirono quasi per gli stessi motivi che avevano portato all’impasse del 
1862: il Portagallo non transigeva sulla questione della sovranità mentre per 
l’Italia, oltre al problema di non trasgredire al dettato dello statuto 
albertino, il problema della deportazione dei detunuti, (specialmente quelli 
di matrice politica o legati al brigantaggio) veniva percepito in maniera 


molto meno pressante di sette anni prima. 


Una giovane nazione , l’Italia, ultima arrivata nel concerto delle potenze 
europee e del tutto sprovvista di quelle proezioni extrametropolitane che, 
oltre a conferire prestigio internazionale, 
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6 E. De Leone, L'Italia in Africa. Le prime ricerche di una colonia e la esplorazione geografica, 
politica ed economica, vol.II, Roma, Istituto Poligrafico dello Stato, 1955, p.28. 
7 Ibidem, p.29. 


sono anche molto utili per risolvere i problemi concreti posti dalla statualità 
(le colonie penali sono un’eloquente esemplificazione della assai concreta 
utilità delle colonie) ed una vecchia nazione, anzi la più antica d'Europa, il 
Portogallo, che nella seconda metà dell'Ottocento cercano un reciproco 
accordo di mutua utilità in materia coloniale ma che non vi riescono non in 
ragione di un insormontabile contrasto sugli aspetti economici dell'eventuale 
transazione ma per la loro incociliabile mentalità: questa la moralità che 
emerge da questi primi contatti fra Italia e Portogallo della seconda metà del 
Diciannovesimo secolo. Acutissimo già dall’ora nel Portogallo, assieme ad 
una mai sopita mistica imperiale, il senso di una totale inadeguatezza di 
fondo nel “tenere”, nell'epoca degli imperialismi arrembanti, il proprio 
vastissimo impero coloniale. Ma assieme alla consapevolezza di dover 
comunque fare qualcosa per far sì che l'impero non venga inghiottito da 
imperialismi assai più strutturati di quello portoghese, anche la 
determinazione di non far nulla perché questo fare qualcosa possa 
compromettere a livello di diritto internazionale la incontestata sovranità del 
Portogallo sulle colonie. Un’impuntatura, questa del Portogallo sulla 
sovranità assoluta che avrebbe voluto esercitare anche sui detenuti italiani, 
non altro che il frutto della consapevolezza che le uniche armi che potevano 
tenere lontane le potenze europee dalle sue colonie erano quelle del diritto e 
non certo quelle di una totalmente assente forza militare. Vedremo come il 
prosieguo dei rapporti coloniali fra Italia e Portogallo e poi fra l’Italia 
fascista e il Portogallo estadonovista saranno sempre caratterizzati da parte 
italiana dal il totale disconoscimento della visione mistico-imperiale 
portoghese (in questo la giovane nazione vera e propia emula ed ultima 
arrivata della Machtpolitik che informava pubblicamente - e non - l’azione 
delle potenze europee dell’epoca) e da parte del Portogallo dalla strenua 
difesa dei principi giuridici di diritto internazionale che avrebbero dovuto 
consentirgli di mantenere le colonie. Un sogno (il diritto non sostenuto dalla 
forza) che avrebbe dovuto proteggere un sogno (l'impero portoghese come 
l’unico portatore nel mondo extraeuropeo della civiltà giudaico-cristiana). L’ 
epilogo di questa impostazione la vedremo nella seconda metà del 
Ventesimo secolo con il dissolvimento dell’impero coloniale portoghese. E se 


l’Italia non avrà alcun ruolo diretto in questo ultimo amaro risveglio 


imperialista, non fu mai certamente una protagonista di secondo piano negli 
incubi notturni dell'ultima terra di Ulisse e nel mettere a dura prova “la 
lezione di Salazar”, lezione per molti versi affine ideologicamente al 
fascismo italiano ma che, sul piano della mobilitazione delle masse e di una 
concezione dei rapporti internazioni basati ossessivamente sul diritto 
internazionale ( il cui scrupoloso rispetto da parte di tutte le potenze 
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era l’unica possibilità data al Portogallo, inesistente sul piano della potenza 
armata, di mantenere le sue colonie) divergeva profondissimamente dal 


fascismo italiano. 


E’ nel contesto delle trattative che porteranno l’Italia nella Prima guerra 
mondiale a combattere a fianco dell’Intesa che ritroviamo la successiva 
manifestazione dell’interesse per l’Italia per le colonie portoghesi. “I 
colloqui avviati con gli Alleati riprendono dopo il fallimento dei negoziati 
con l’Austria, che , nel gennaio del 1915 , si rifiuta di compensare con il 
Trentino l’entrata in guerra dell’Italia. Sonnino dispone di un memorandum, 
che rappresenta un primo programma di rivendicazioni coloniali elaborato 
nel novembre 1914 al Ministero delle Colonie da Agnesa, Direttore degli 
affari politici, per servire da guida al Ministero degli Esteri nei futuri 
negoziati. Questo programma [...] prevede [fra le altre cose] la 
partecipazione all'eventuale cessione delle colonie portoghesi. In questi 
obbiettivi vi sono due elementi di rilievo: la brusca estensione delle 
ambizioni coloniali all'Africa Nera, in caso di spartizione dei possedimenti 
portoghesi, e la relativa limitatezza del programma italiano in Africa 
Orientale [...]. Il patto segreto di Londra , stipulato il 26 aprile 1915, 
stabilisce l’entrata in guerra dell’Italia nello spazio di un mese. E non 
contiene che un articolo relativo alle colonie, l'articolo 13, secondo cui, 
qualora la Francia e Gran Bretagna accrescessero il loro dominio coloniale 


in Africa a spese della Germania, queste due potenze riconoscerebbero, in 


linea di principio, che anche l’Italia possa richiedere qualche equo compenso 


[coloniale]”.º 


Scampato pericolo verrebbe da dire. Certamente i maggiori partner 
dell'Intesa frustrarono le insidiose avance dell’Italia verso le colonie 
portoghesi (ma come vedremo fra poco nell’ambito del mito della vittoria 
tradita e della ridiscussione degli assetti post Versailles sarà di nuovo 
l’Italia, questa volta non più la vecchia italietta liberale ma quella imperiale 
guidata dal nuovo Cesare Mussolini, a compiere pesanti passi diplomatici 
per impossessarsi di parte delle colonie portoghesi) ma il Portogallo non 
doveva certamente sentirsi molto tranquillo, se è vero come è vero che nel 
1916 , con notevole ritardo e con grandissime esitazioni vista l'assoluta 
incosistenza ed impreparazione del suo esercito, scese in guerra a fianco 
dell’Intesa. L'apporto militare nella sconfitta degli imperi centrali fu 
praticamente nullo, le conseguenze sul contingente inviato a combattere 
micidiali (la percentuale dei caduti del corpo di spedizione portoghese fu la 
maggiore 
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di quelle di tutte le altre nazioni che parteciparono al conflitto) e sul piano 
interno fra gli immediati risultati politici dell'intervento ci fu la dittatura 
militare di Sidonio Pais, propenso ad uscire dal conflitto e prodromo, questo 
primo tentativo autoritario, di quello assai più consistente del 28 maggio 
1926 (che creerà le condizioni per la pluridecennale dittatura di Salazar); 
ma con questa dolorissima partecipazione alla guerra le colonie furono 
probabilmente salvate. Costa molto conservare un sogno e costa molto 
soprattutto perché nella politica internazionale il diritto, se non sostenuto 
dalla forza, non può mai avere l’ultima parola o perlomeno, non può mai 


pretendere di non essere messo costantemente in discussione. 


Costantemente con un tratto violento ed aggressivo, la politica estera 


dell’Italia di Mussolini può essere suddivisa in due periodi. Il primo che 


8 J. L. Miège, L'imperialismo coloniale italiano, cit., pp. 104-105. 


copre tutto l'arco degli anni Venti fino ai primi anni Trenta tesa ad 
approfittare dei contrasti fra le potenze vincitrici del primo conflitto 
mondiale, in primis la Francia e l'Inghilterra, giocando di sponda con le 
rivalità fra questi due protagonisti ma stanto ben attenta di non sbilanciarsi 
mai troppo a favore nè dell’uno nè dell’altro perché questo avrebbe reso più 
difficile la politica estera aggressiva di piccolo cabotaggio portata allora 
avanti dall'Italia fascista. Una politica aggressiva, quindi, ma prudente nella 
conservazione degli equilibri fra le grande potenze, in cui l’Italia giocava, se 
ci si passa il termine, un ruolo sciacallesco di rapina reso possibile dagli 
spazi lasciati aperti od incustoditi a causa della contrapposizione fra Francia 
ed Inghilterra. E il manto retorico che celava questa politica forse non 
gloriosa dell’Italia ma che negli anni Venti fu svolta con un certo profitto, 
era il mito della vittoria mutilata e della conseguente ridiscussione degli 
assetti politici europei post Versailles. Con la Guerra d’Etiopia (che sarà 
l'ultimo momento di tensione coloniale fra l’Italia ed il Portogallo) e con la 
guerra di Spagna, l’Italia abbandonerà definitivamente questa politica di 
opportunistica aggressività giocata sulla rivalità fra Francia ed Inghilterra e 


si legherà sempre più alla Germania nazista. 


E’ alla prima fase della politica estera mussoliniana che dobbiamo guardare, 
come abbiamo già accennato, per esaminare il rinnovato interessamento 
italiano per le colonie portoghesi, un interessamento, come il precedente, 
che passa completamente sulla testa del Portogallo, a dimostrazione che un 
sogno imperiale sostenuto da un sogno giuridico è continuamente sottoposto 
al tribunale ( molto poco clemente ed essenzialmente ingiusto) della storia. 
“Nel 
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settembre del 1925 gli ambasciatori d’Italia a Parigi, Della Torretta e 
Avezzana, fanno dei passi presso Chamberlain e Briand per riaffermare i 
diritti dell’Italia. Essi ottengono delle assicurazioni dai due ministri degli 
esteri. Aristide Briand dichiara di rendersi conto dei bisogni dell’Italia e di 


essere pronto ad appoggiare le sue rivendicazioni, sia nel caso in cui 


l'Inghilterra decidesse di cedere i suoi mandati alla Germania, sia nel caso in 
cui si presentasse all’Italia l'occasione di ottenere delle colonie portoghesi. Il 
25 novembre 1925 Mussolini precisa che l’Italia rinnoverà , con diritto di 
priorità , le sue richieste coloniali nel caso la conferenza di Locarno preveda 


una revisione dei mandati in senso favorevole alla Germania”.º 


Altro che “boatos”, altro che voci destituite, a detta di Federzoni e 
Mussolini , di ogni fondamento. Ferro nel sue interviste del 1926 aveva ben 
ragione di preoccuparsi e se le domande in merito all’interessamento 
dell’Italia alle colonie portoghesi erano state poste in maniera cortese e, 
viste le circostanze, in maniera assolutamente timida, non significava che 
queste preoccupazioni non avessero alcun fondamento nella politica 
diplomatica europea del periodo ma proprio il suo contrario; domande cioè 
poste in maniera “diplomatica” perché la materia del destino coloniale 
portoghese passava sopra la testa del Portogallo ed era in mano alle 
principali diplomazie europee, quella dell’Italia , della Francia e 
dell’Inghilterra. Ferro si rendeva benissimo conto che per affrontare una 
materia così delicata un approccio più aperto non sarebbe stato di alcuna 
utilità e così tentò un aggiramento al fianco dei suoi interlocutori, cercando 


di cavarne fuori qualcosa. 


Il risultato, come abbiamo ora visto, furono solo menzogne ma, nella 
speranza che le cose comunque si mettano a posto da sole e che il Portogallo 
non debba subire decisioni prese da altri ( scenario che infatti si verificò, in 
quanto il Portogallo riuscì allora a mantenere intatte le sue colonie), anche 
le menzogne possono servire a prendere tempo per non destarsi dal sogno 
e nell’ ottica di una mistica imperiale - che nel caso specifico di Ferro si 
sovrapponeva ad un’ autoingannevole mistica fascistica - anche i due lupi 
Federzoni e Mussolini travestiti da buone cameratesche nonnine possono 


essere utili per continuare il sonno. 
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° Ibidem. p.166. 


Allo stato delle ricerche non siamo in grado di dare conto di come fra 
seconda metà degli anni Venti e l’inizio degli anni Trenta si dovette 
sviluppare l’interessamento dell’Italia per le colonie portoghesi. Possiamo 
ipotizzare che la carta “colonie portoghesi” fosse giocata nelle cancellerie 
europee del periodo, ipotesi avvalorata dal fatto che ancora nel 1932 
circolava ufficialmente l’ipotesi nella diplomazia italiana che l’Italia potesse 
“intraprendere sotto la copertura di una compagnia à charte lo sfruttamento 
dell’Angola”!°. 


A testimonianza di quanto la questione coloniale fosse l’autentico “nervo 
scoperto” nelle relazioni fra L'italia fascista ed il Portogallo Salazarista, nel 
1933 nel “Relatorio do Segundo Secrétario” dell'ambasciata portoghese a 
Roma, J. W. de Bivar Brandeiro,!! pur esprimendosi in maniera elogiativa e 
dettagliata sul fascismo e sul corporativismo ( il Relatorio conta ben 34 
pagine dattiloscritte ed esamina nel dettaglio, specie per quanto riguarda il 
corporativismo, il regime fascista, a testimonianza dell’ appeal e della 
recezione di questo particolare aspetto del fascismo italiano sull’Estado 
Novo), affrontando, a conclusione del Relatorio, la politica coloniale italiana, 


impiega le seguenti parole: 


Aspirações da politica comercial italiana 


Penetração colonial 


Hoje, a Italia come quasi todas as nações, continua a braços come a crise. Esta crise, 
produzindo uma diminução no volume do mercado mundial, fez desenvolver a ideia de 
procurar, em paizes até hoje comercialmente pouco explorados, o equilibrio necessario á 
boa armonia economica. 

Pour outra lado, o sistema politico italiano, fremente de aspirações , não se contenta em 


procurar atenuar os efeitos da crise, quer mais: quer combater as nações fortemente 


1° Ibidem, p.169. 

11 Il “Relatorio do Segundo Secretário de Legação, J. W. de Bivar Brandeiro”, in data 4 
febbrario 1933, è presso l’ Arquivo Histórico-Diplomático do Ministerio dos Negócios 
Estrangeiros portoghese, sezione Relatorios e Monografias. Qui di seguito ne citiamo la parte 
conclusiva, da pagina 30 a pagina 34. 


aparelhadas para a luta comercial, quer levar a regiões onte até agora não apareciam 
productos italianos, o “made in Italy” como estandarte de combate e fazer renascer, das 
cinzas do passado, o poder mercante das suas velhas republicas. 

Assim se explica o interesse que o fascismo dedica á sua politica economica. Assim se 
explica as directrizes dadas á politica comercial, que se não limita em tentar obter 
vantagens nos mercados da Europa, mas alonga as suas vistas para os mercados do Oriente, 


da America do Sul e da Africa. 
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No Oriente, a expansão comercial aparece come uma aspiracão; no entanto a Italia não 
perde de vista os mercados da Turquia e do Egipto. 

Na America do Sul, conta o poder das suas colonias, hoje grandes, da Argentina, do Brazil e 
do Chili. 

Na Africa, as suas vistas vão bastante alem dos limites acanhados das suas fronteiras. 

A Italia considera-se, presentemente, uma das victimas do Tratado de Versailles. 

As aspirações coloniais de Cavour, renascem, na Italia Fascista. E, come, se as ideiais do 
ministro piemontés , bastassem para dar a este paiz o muito que lhe falta para ser uma 
grande potencia colonizadora, o Fascismo lança-se hoje, quasi abertamente, no campo das 
reivendicaçõs coloniais. 

E então, com a fantasia que o sol de Italia torna fertil e a idea nacionalista entusiasma, o 
Fascismo estende as suas aspirações pelo continente africano, invoca precedentes e direitos 
historicos, cita o aumento da sua população , as virtudes da sua raça e esquece por 
completo o desastre da Abissinia e a pacificação da Cirenaica. 

Tudo isto teria apenas o interesse do pitoresco, se não se fizesse tentando diminuir as 
qualidades colonizadoras de outros povos, incluindo o nosso. 

Para a maioria das coloniais fascistas, Portugal um velho paiz que goza, sob a protecção da 
Inglaterra, as delícias de uma herança colonial, que não sabe nem pode administrar. 

Não está no âmbito deste trabalho, o estudo das pretenções italianas no campo das 
revindicações coloniais. O assunto tem sido tratado por quem de direito. 

Não posso, porêm deixar de me referir, embora superficialmente, a essas pretenções, no 
campo expansão comercial. 

É inegavel que em Italia se pensa na possibilidade de criar centros de expansão comercial, 
nas regiões mais salubres do nosso dominio africano e conquistar, com o apoio de 
importantes núcleos de imigrantes italianos, os mercados brancos e pretos do Continente 
Negro. 

É esta uma das ideias que orienta a penetração italiana na nossa Colonia de Angola; 
penetração que se tem manifestado pela organisação, em Italia, de varias companhias 
destinadas a explorar concessões agricolas no Planalto de Lobito, por um largo reclamo das 


facilidades que essas companhias oferecem ao escoamento dos productos de industria 


nacional, pela propaganda das vantagens que as zonas ferteis de nossa Africa podem dar 
aos emigrantes, por certo descredito da nossa industria e... pela instalação de meia dúzia 
de italianos, com un milhares de liras, em algumas dezenas de hactares do territorio 
angolense. 

Varios tem sido os aspectos pelos quais se tem estudado, principalmente nos meios 
coloniais do norte da Italia, a possibilidade de expansào comercial em angola. 

As bases dessa expansào seriam: colonias agricolas, grandes casas comerciais e finalmente, 
uma grande companhia que, sendo possivel, tivesse vastissimos poderes. 

Para justificar esta aspiração invoca-se: a facilidade de adaptação dos italianos aos climas 
quentes, o fraco desenvolvimento da industria portuguêsa e as facilidades da colocação das 
mercadorias de Italia em regiões onde a luta comercial não atingiu ainda o seu 
desenvolvimento maximo. 

Inutil será apreciar a ideia duma grande companhia estrangeira que tivesse, em territorio 
que é nosso, poderes extremamente latos. O nosso Imperio Colonial saberia sempre reagir 


fôsse qual fôsse o projecto que, nesse sentido, surgisse. 
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Quanto ás grandes colonias agricolas e casas comerciais come largas ramificações, os 
italianos, partidarios da expansão do seu comercio em terras de Africa, esquecem-se de que 
a sua industria e o seu comercio se bem que organisados no sentido das modernas 
correntes economicas, não adquiriram ainda a perfeição necessaria aos grandes 
empreedimentos. E fingem ignorar que a mola mais importante da maquina comercial, é o 
dinheiro. Sem recursos finaceiros não ha possibilidade de conquistar mercados. E, quando 
esses mercados se encontram em regiões distantes e pouco conhecidas, a dificultade de os 
obter multiplica-se. 

Ora a Italia não é um paiz rico. As suas manifestações de riqueza representam apenas um 
desejo enorme de parecer grande. 

Hoje tem un orçamenti deficitário e uma finança que navega dificilmente, no mar 
encapelado da crise. E dentro desta não ha decididamente uma grande tendencia para os 
negocios coloniais. As disponibilidades financeiras que poderá empregar na sua expansão 
comercial non continente africano, não chegarão para lhe garantir uma posição solida. 
Amanhã, passada a crise, encontrará pela frente outros povos de maiores recursos, outros 
interesses mais fortemente firmados. 

A ideia da expansão comercial em Africa, impulsiona, de facto, uma corrente de aspirações 
, que em Italia, aumenta dia a dia. Mas é necessario não esquecer que, “malgré tout”, este 
paiz é e não deixará de ser, uma terra de sonhadores. 


O sonho colonial italiano dificilmente se tornará realidade. 


Tratei aqui, alguns dos aspectos da dinàmica fascista. Se é verdade que esta nào tem a 
inspiral-a uma doutrina original, deve contudo reconhecer-se que apresenta uma forma 
nova, cheia de actitividade e de fé nacionalista. 

São passados dez anos, depois que Mussolini, instalado no Poder, declarou que em Italia 
deixava de haver Ministérios e passava a existir um Governo. 

A energia dum homem transformou a vida dum Povo. 

No campo da politica economica essa transformacação é lenta e resultado dum sistema 
empírico. No entanto ela caminha, cheia de aspirações jovens e guiada por un desejo 
ardente de aperfeiçoamento. E, os seus principios, influenciando Governos, galgaram já as 


fronteiras, passaram á Austria, à Alemanha e chegaram até Portugal 


AAA 


O que constitui estas 34 paginas, era destinado a fazer parte dum estudo mais amplo, que 
sobre o mesmo assunto, me propunha realizar. 
A necessidade de dar cumprimento, com urgencia, a disposições regulamentares, 
oubrigouo-me a modificar o meu trabalho. 
Tinha pensando fazel-o melhor; que esta boa intenção desculpe, sendo possivel, a sua 
deficiência. 


Roma, 1933 
Bivar Brandeiro 
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Un “nervo scoperto” che però due anni dopo sembrerebbe essere stato 
perlomeno momentaneamente sedato, se Josè Lobo d'Avila Lima, nuovo 
ambasciatore del Portogallo a Roma, nel suo Relatorio inviato al ministro 
degli esteri portoghese, in data 18 febbraio 1935,!? sul colloquio avuto con 


Mussolini così scrive: 


Roma, 18 de Fevereiro de 1935 


12 Relatorio presso l’ Arquivo Histórico-Diplomatico do MNE, 3º Piso, Armário 1, n° 475. 


Viene citato integralmente. 


Senhor Ministro dos Negocios Estrangeiros 


Excelencia: 


Tenho a honra de comunicar, sem demora, a V.Exa, quanto se segue e é o relato, obejectivo 
e fidedigno o mais possivel, da recepção e conversa que acabo de ter a honra a e sumo 
prazer de efectuar com o Chefe do Governo italiano. 

Tam depressa foram recebidas nesta missão diplomatica as credenciaes indispensaveis, 
tomei, consoante as regras estabelecidas, contacto com as istancias oficiaes atravez de 
entrevistas come o Srs. Conde de Senni ( Chefe do Protocolo), Suvich ( Sub-Secretario dos 
Negocios Estrangeiros) e Aloisi ( Chefe do Gabinete do Chefe do Governo e Ministro dos 
Negocios Estrangeiros) , havendo solicitado do ultimo a necessaria audiencia pelo Chefe do 
Governo Italiano, S. Exa o Sr. Benito Mussolini. A despeito do Presidente e Primeiro 
Ministro Italiano se achar, neste momento, particular e formidavelmente assoberbado por 
trabalhos multiplos e melindrosos, a audencia ao representante do Portugal foi celermente 
concedida, tendo-se efectuado hoje, pelo espaço ou duração de bem contados trex quartos 
de hora... Para esse efeito ( ignoro se o o facto comporta regra ou excepção ...) teve o Chefe 
do cerimonial a deferencia de nos vir buscar a casa num automovel da presidencia do 
Ministeiro, até ás ante-camaras, repletas de hieratica e magnifica penumbra, do salão 
famoso do Palacio Venezia. Ponhamos da parte, por motivos varios incluindo o de tal haver 
sido objecto de descripções milhentas por banda e autoria dos próceres e fariseus das 
letras belas e feias, quelquer preoccupação de moldura... O tempo bastante para a sahida e 
galante apresentação do almirante Thaon de Revel ( apresentação que deu ensejo a um 
equivoco inocente e extremamente pitoresco, que espero um dia ter ensejo inter pocula de 
relatar a V.Exa.) e eis-nos na ampla e divulgada sala, cujo percurso o Duce efectua em 
quasi meio comprimento, a nosso benevolo encontro. Instalados em duas savonarolas que, 
mais a de escrivaninha, constituem a unico mobiliario da “Sala di Mappamondi”, o Chefe 
Italiano, agora face a face e bem pertinho, empreende conversa, se assim se pode dizer, 
pois que Mussolini ( é sabido ) prefere ouvir a tomar desgarradamente a palavra... E como 
ele sabe ouvir ! Está a meiometro, despretencioso e attendo, lhano e quasi paternal. Nada, 
absolutamente nada, daquela arrogancia cesariana, que a fotografia e escôpro lhe têm 


frequentemente 
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atribuido. O preambulo é duma galantaria quasi absurda: a recordação pormenorizada dum 
encontro nosso, de ha meia duzia de anos, nesta mesma cidade de Roma sob o tecto ainda 
de Palacio Chigi - entrevista que mereceu espontaneamente ao então Representante 
português junto do Quirinal um galhardo relatorio, que deve estar algures... A evocação 


arrasta-me ao confronto, agora reparando que o Duce, cujo vigor fisico e mental é o mesmo, 


se nào maior ( um seu familiar contava-me ante-ontem que Mussolini trabalha 
frequentemente dentro das paredes do seu gabinete desde as 8 de manha até ás 11 de 
noite, alimentando-se de pé e frugalmente ), acusa apenas alguns sinaes exteriores do 
desgaste dos anos e da labutas: sobre o cerebro um qualquer polvihamento das primeiras 
càs e na fisionomia, mais acentuadamente, talvez, aquela palidez tipica das gentes romanas, 
deles e delas. Mas o olhar, que vè a prescruta, é o mesmo, o gesto e o passo, que 
acompanham e empolgam. 

Haja vista a forma como ele se dignou ouvir e cementar a primeira fase da nossa 
discorrencia acerca de nova figuração do Estado Portuguêz. Refiro lhe que a neo-organica 
constitutional do corporativismo em poucos paizes regista uma tradição tam veneranda, 
qual no paiz da Casa do 24, e o grande constructor politico italiano escuta-me ( modestia á 
parte, pois que não tive a honra de ser coemo dos quinhentistas ) com um interesse 
embevecido pelo facto historico. Dum salto, estamos no liberalismo e no exame socialista ; 
e, então, eis que é ele que absorve e dirige o coloquio, desferindo frases e comentarios 
acerbos para a pragmatica e praticos resultados dos discipulos e sequazes de Karl Marx & 
Ca. 

Havia mister abandonar a parta vaga, pois que o tempo do Chefe Italiano é precioso, e o 
Ministro de Portugal cogitava outro entrecho .... Tendo o Sr. Mussolini mais uma vez 
acentuado a sua amiração e afecto pelo nosso paiz, paraceu-me azado o ensejo para 
procurar caminho o tema colonial. 32435 03 21142 01 22805 51479 01690 03 39791 57591 
23454 06698 79108 59405 74150 11011 00047 97841 49745 95095 95102, :!3 
Demandei, pois, a estrada ou antes, atalho. Este foi-me fornecido pelo convite oficial 
dirigido pelo nosso Governo ao Governo Italiano afim de partecipar do futuro certamem 
colonial internacional de Lisboa, convite aceite mas cuja obtenção confirmatoria o meu 
distinto antecessor me deixára, leal e zelosamente, entregue. Renovei, consequentemente e 
sem ambages, a solitação, acrescentando que a cooperação italiana seria tanto mais de 
apreciar quanto e por tal forma se oporia um solene e concreto desmentido a certos 
rumores, pretendendo dar a tal cooperação intuitos de arrière-pensée ( sic - nell’originale 
-). O Duce reagiu, pronta e peremptoriamente: “ V. Ece a três bien dit; sans arriére-pensées; 
et je vous autorise a le faire connaitre de votre Gouvernement et a le répéter 
publiquement.” E o Chefe Italiano ajuntou este comentario, cujo juizio confio ao criterio 


sumamente esclarecido de V. Exa. : “temos tanto que pensar, sobretudo neste momento. A 


vós outros compete propor qualquer formula de cooperação, se assim o julgardes oportuno 


o util. 

O objectivo capital estava, parece-nos, atingido, neste dia 18 de Fevereiro do ano de graça 
do Senhor. Havia bem contada meia hora que o coloquio durava. Os restantes minutos não 
foram, porem, menos agradevolmente preehenchidos. Tendo entendido fazer-me 
acompanhar e oferecer ao Chefe Italiano um exemplar de nova Constitução Politica e das 
monografias finaceiras do Chefe do Governo e Ministro da finanças Português, o Duce 


patentou-me a sua calorosa estima e admiração pelo Sr. Doutor Oliveira Salazar; 


13 In questo passaggio del rapporto diplomatico si è in presenza di un codice cifrato. 


congratulou-se vivamente com o statu quo comercial luso-italiano, endereçando a V. Exa. 
Palavras deveras penhorantes; e tendo anunciado a S. Exa. a reeleigao do Senhor General 


Carmona á Chefia do Estado Português, Mussolini, do mesmo passo que se dignava 
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manifestar-me o seu jubilo, disse-me: “é um homem grandemente respeitavel e foi tam 
galante para com os meus filhos.!* Vou-lhe telegrafar, felicitando-o.” 

Reparei, então, que tudo isto Mussolini o dissera com não dissimulada emoção ... Foi, 
possivilmente ao calor desse assomo nobremente sentimental, que o Duce á despedida, 
acompanhando o Representante de Portugal, agora em toda a extensão da sua vasta 
tebaida, risonho e quasi cordeal, assim respondeu a uma requerencia nossa quasi 
audociosamente afavel: “c'est en camarade que je vous parlerai toujours, ce dont je serait 


três hereux.” 


A Bem da Nação 


Josè Lobo d'Avila Lima 


14 Questo il resoconto di Mino Doletti della cordiale accoglienza del generale Carmona ai figli 
di Mussolini: “A Cascaès, gli avanguardisti hanno trascorso una deliziosa giornata: e val la 
pena di soffermarsi su qualche episodio, perché non può sfuggire ad alcuno il grande 
significato politico dell'avvenimento. Già, a metà del tragitto, le vetture tranviarie speciali, 
messe a disposizione dalle autorità municipali, avevano dovuto soffermarsi brevemente presso 
la spiaggia, per consentire ai bimbi della “Colonia balnear infantil de’ Lisboa” ( iniciativa das 
Iuntas de Freguesia) di festeggiare i ragazzi italiani. Più tardi, a Cascaès, Bruno e Vittorio 
Mussolini sono stati ricevuti dal Presidente della Repubblica Portoghese, Oscar Carmona. 
Abbiamo avuto modo di assistere al colloquio, che si è svolto con simpatica cordialità. 
L’illustre ospite ha accarezzato affettuosamente i figli del Duce e ha voluto, anche, farsi 
fotografare con loro sulla terrazza della magnifica residenza estiva. Il ministro Bastianini ha 
fatto da interprete nella breve conversazione: - Avete viaggiato molto? - E’ questa - ha risposto 
Vittorio, inchinandosi - la seconda crociera cui partecipiamo: anche l’anno scorso abbiamo 
seguito la spedizione organizzata dall’Opera Nazionale Balilla. - Vi piace l'Oriente? ( Questa 
domanda dimostra che l’illustre uomo ha seguito anche l’anno scorso, traverso i resoconti 
giornalistici, l'itinerario della crociera: ed è di singolare importanza che queste iniziative 
dell'Opera Nazionale Balilla trovino, all’estero, tanti consensi ed approvazioni). Vittorio, 
cortesemente, ha risposto: - Mi piace anche l'Occidente... Oscar Carmona ha sorriso: - Sono 
lieto che il mio paese abbia accolto voi e i vostri compagni con spontaneo entusiasmo. Quando 
tornerete in Italia, ditelo a vostro padre: e ditegli che ho per lui una grande ammirazione. Il 
colloquio è finito. Accompagnato dal capo della sua casa militare e da alcuni dei suoi aiutanti, 
il Presidente scende insieme agli ospiti nel cortile della cittadella: le squadre avanguardiste lo 
attendono per essere passate in rivista. Oscar Carmona si sofferma brevemente a parlare con 
qualcuno degli ufficiali; quindi ha luogo lo sfilamento, che si svolge ordinatissimo. Per 
ringraziare l'illustre capo dello Stato Portoghese, il console generale Umberto Chiappe 
pronunzia brevi parole e gli dona, a nome di Renato Ricci, una medaglia d’oro. Con simpatica 
spontaneità, Oscar Carmona si volge alle squadre e grida: Viva l’Italia!” ( M. Doletti, Viaggio 
in Iberia con le Avanguardie, Bologna, Cappelli, 1930, pp. 128-132 ). 


E, evidentemente, in D'Avila Lima doveva, come alcuni anni prima per 
Anténio Ferro, fare velo anche una notevole appartenenza ideologica 
fascista, se in un altro relatorio!” scritto appena qualche giorno dopo, dove 
riferisce della sua visita a Federzoni, intende di nuovo trasmettere al suo 
ministro degli esteri una profonda sicurezza e tranquillità riguardo le 


“presunte” mire dell’Italia veso le colonie portoghesi: 
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Roma, 23 de Marco de 1935 


Senhor Ministro dos Negocios Estrangeiros 


Excelencia: 


No proseguimento das visitas, a que me determina o exercio do cargo, tenho a honra de 
comunicar a V. Exa. que efectuei ontem a do Sr. Federzoni, presidente do Senado Italiano. 
A despeito do Sr. Federzoni haver dispensado ao Representante de Portugal o mais galante 
e afectuoso acolhimento, nào seria, porventura, caso para traslado oficial, se no decurso da 
conversa se não houvesse produzido por parte do Sr. Federzoni uma manifestação que me 
apresso têr a honra de trasmitir a V. Exa. e que é tanto mais de registrar quanto o Sr. 
Federzoni, actualmente desempenhando as altas funções de Presidente do Senado, é uma 
das personalidades mais categorizadas do regimen fascista, tendo sido já e por alguns anos 
titular do Ministeiro das Colonias. Ora o Sr. Federzoni, em certa altura de conversa e de 
plena espontaneidade ( dir-se-ia uma confirmação das palavras solenes e francas, que sobre 
a materia tive a grande satisfação de ouvir ao proprio duce e são, creio, do conhecimento e 
apreço do V. Exa.), estando eu a bordar variações sobre o tema de cordealidade das 
relações luso-italiacas, assim se manifestou: 

“Espero que tenham desaparecido inteiramente todos os vosso mal-entendidos e aprensões 
relativamente a supostas intenções italianas em torno ás colonias portuguêsas. Fui Ministro 
das Colonias, aprendi a admirar o vosso esforço alem-mar e posso lhe asservar que para tal 


não ha fundamento sério e que envolva qualquer solidariedade oficial do Governo Italiano.” 
Eis o que ouvi ontem ao presidente do Senado Italiano, Sr. Federzoni e me é grato 


comunicar sem demora a V. Exa., para abalizado conhecimento e juizo de V. Exa. e do 


Governo Português. 


A Bem da Nação. 


15 Pure questo rapporto diplomatico è presso l’ Arquivo Histórico-Diplomatico do MNE 
portoghese, collocazione come alla nota 12. 


J. Lobo d’Avila Lima 


I difformi giudizi che da questi documenti emergono da parte portoghese in 
merito al fascismo e alla eventuale pericolosità della sua politica coloniale 
indubbiamente s'inseriscono nel quadro dell’esaurimemto, mam mano che ci 
inoltriamo negli anni Trenta, della politica mussoliniana di aggressivo 
opportunismo a favore di un sempre maggior sbilanciamento verso la 
Germania nazista, con l'inevitabile conseguenza della caduta di valore delle 
colonie portoghesi come moneta di scambio delle grandi potenze europee 
per ammansire Mussolini ed il simmetrico declino, da parte portoghese, 
della sensazione di insicurezza che fino da allora gli era pervenuta 


dall'Italia per quanto riguardava le colonie lusitane. 
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Se questa può essere definita, in un certo senso, la cornire esterna che 
inoltrandosi gli anni Trenta fece sempre più da sfondo all'avvicinarsi fra il 
Portogallo di Salazar e l’Italia fascista ( e fatto salvo il terribile “incidente di 
percorso” costituito dalla guerra d’ Etiopia, di cui parleremo fra breve ), 
nondimeno è necessario tenere presente, nella dinamica di questo rapporto, 
della dimensione idelogica, che, al di là dei concreti interessi in gioco, 
influenzò pesantemente da parte dei vari osservatori portoghesi la 
valutazione sull’ opportunità o meno di stringere più saldi rapporti con 
l’Italia fascista. Di Ferro e di Christo Filho e del loro filofascismo abbiamo 
già detto. Abbiamo già visto rapporti diplomatici dove il fascismo veniva 
sempre e comunque visto di buon occhio e, semmai, il giudizio poteva 
variare riguardo la politica coloniale giudicata o velleitaria 0, ormai, non più 
pericolosa. Ma nei rapporti diplomatici non sempre le cose venivano risolte 
così “in cavalleria” riguardo al fascismo e alla eventuale pericolosità della 
sua politica coloniale. Nel Relatorio “O Fascismo”,!° in data 24 febbraio 


1930, del secondo segretario dell'ambasciata portoghese a Roma dr. 


16 Presso Arquivo Históriquo-Diplomatico do MNE portoghese, Sezione Relatorios e 
Monografias. 


Armando Bernades, possiamo cogliere sul fascismo i seguenti discordanti 


giudizi. Positivi per quanto riguarda il corporativismo ( p. 13 del relatorio): 


O Estado tem um caracter etico . Mussolini num discorso pronunciado em 1922, dizia: A 
Nação não á simples soma dos individuos vivos nem o instrumento dos partidos para os 
seus fins, é a sintese suprema de todos os valores materiaes e imateriaes da estirpe. O 
Estado é a incarnação juridica da Nação. Os institutos politicos são formas eficazes 
enquanto os valores ancionaes neles encontram expressão e tutela. Os valores autonomos 
do individuo e os comuns a alguns individuos ( familia, comuna) devem ser desenvolvidos e 
defendidos no ambito da Nação à qual são subordinados. 

O ordenamento juridico das profissões se bem que seja uma parte e não o compendio do 
ordenamento corporativo do Estado e mai precisamente um aspecto desta em relação com o 


facto sindical, tem contudo um caracter constitucional e é inseparavel da essencia do 


Estado. A “Carta del Lavoro” é um documento fundamental, cuja importancia cresce dia a 
dia ( Mussolini ). Com este documento o fascismo iniciou a mais dificil experiencia de 
realização do Estado na sua soberania integral, segundo as exigencias da civilização 
moderna. É uma experiencia à qual estão ligados os interesses da civilização ocidental. É a 
unica tentativa possivel - diz o escritor Sombart - para salvar, sem prejuizio da iniciativa 
privada e da propriedade individual, a civilização da dissolução onde a conduziram os 


excessos do capitalismo e as reações que eles concitam. 
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Ma estremamente negativi ( pp. 39-41 ) per quanto riguarda equilibrio fra 
le istituzioni dello stato, in specie sulle attribuzioni della monarchia, che nel 


nuovo stato fascista risulta pesantemente svilita: 


O que é verdade é que a monarquia italiana é doravante despojada da sua razão de ser, 
consentindo em ter sido despojada de todas as sua prerogativas fundamentaes. O artigo 12º 
admite que se possa tocar nos poderes da Coroa. O Grande Conselho forma a lista dos 
nomes que deve ser apresentada a Coroa para a nomeação do Chefe do Governo, o que 
quere dizer que o Rei não nomeia os seus Ministros, Assim come o Parlamento tinha jà 
perdido o seu direito de iniciativa pois que nenhuma proposta pode ser apresentada às 


Camaras sem autorisação do Presidente. Em face da monarquia abaixada ao papel duma 


institução precaria e acidental a Dictatura erige-se em titular exclusiva do privilegio da 
heriditarietade, pois o Grande Conselho é que exerce a continuidade do regimen. 

E isto faz lembrar um outro Grande Conselho: o Grande Conselho da Republica Veneziana - 
que se arrogou o direito de designar os seus eleitores e concebeu o desejo de restringir aos 
seus membros o direito de elegibilidade. O Grande Conselho depois de ter desapossado as 
Camaras das suas prerogativas e ter imposto ao Rei o papel humiliante de notario, foi 
obrigado a legitimar a sua autoridade pelo terror dum Tribunal especial, renovando assim à 
distancia de 8 seculos a experiencia veneziana sobre um povo del 40 milhões de habitantes ! 

O Papel da Coròa 

Um regimen monarquico não se pode conceber sem que o Rei esteja colocado no cimo do 
ordenamento juridico da colectividade nacional, visto que a Coroa é o unico orgão que 
possue uma autonomia completa e que tem os seus poderes directamente da Constitução; o 
Rei tem assim um papel de coordenação e de representação. Mas esse papel pela Lei de 9 
de Dezembro de 1928 é atribuido ao Grande Conselho, coordenador supremo de todas as 
actividades do regimen e concentrando no seu colegio e em seu nome no seu presidente 
todas as funções do Chefe do Estado. No regimen fascista a Coroa foi automaticamente 
abaixada ao mesmo nivel dos outros orgãos do Estado e subordinada às exigencias de 
coordenação das actividades do regimen. O verdadeiro detentor da soberania é hoje o 
Grande Conselho. Vejamos por exemplo as atribuções do Rei: era pelo Estatuto o 
comandante da forças de terra e mar. É uma prerogativa fundamental. Mas, pela lei de 6 de 
Fevereiro de 1927, sobre as funções de Chefe do Estado Maior tode o poder efectivo sobre 
a marinha e o exercito passou para o Primeiro Ministro. Uma outra prerogativa é a de o 
Chefe de Poder executivo ser investido de poder de nomear e destituir os Ministros. Esta 
prerogativa foi integralmente anulada pois o Grande Conselho é encarregado de formar a 
lista das pessoas que podem ser chamadas pelo Rei a exercer as funções de Primeiro 
Ministro. O que quere dizer que o Governo tem os seus poderes do Grande Conselho e não 
do Rei. O poder de Rei de designar para todas as funções do Estado, não existe, pois a lei de 
24 de Dezembro de 1925 diz: o governo pede dispensar de seu serviço memo fora das 


causas previstas na lei em vigor todos os funcionarios eu empregados e agentes de toda a 


ordem e garu [ sic ] civis eu militares, que por causa de manifestações realizadas dentro ou 
fora do serviço se tenham colocado em situação de imcompatibilitade com as directrizes 
politicas do governo. 

Os dois poderes que tinha de nomear os senadores e dissolver a Camara dos Deputates, 
estão ainda hoje nas suas prerogativas. O Rei continua a nomear senadores, mas a sua 


escolha é limitada, pois tem de a fazer a favor de 
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determinada categoria de individuos, os inscrites no Partido Fascista. Pode dissolver a 


Camara dos Deputatos, ma em execução do Grande Conselho. 


O poder de iniciativa das leis, importantissimo, tambem desaparecau. E quem valem os 
poderes de sanção e promulgação? Qual seria o resultado da recusa do Rei em sancionar eu 
prolulgar uma medida lelislastiva ? O conflito não poderia ter outra saida senão a deposição 
pela qual a autoridade governmental pode em certos casos excluir a Cora do seu exercicio, 
apoioando-se somente sobre o seu proprio poder descricionario ( delites contra a segurança 
do Estado). Finalmente a prerogativa da justiça caiu no dia em que o fascismo instituiu, nas 


funções de juizes, oficiaes da milicia fascista. 


Per quanto riguarda la concezione dello stato ( pp. 44-47): 


Vamos a ver agora quaes são os caracetres geraes da mais popular das reformas fascistas, 


reforma que constitue o coronamento duma serie de medidas destinadas à enrigimentação 


ao serviço do Partido, das massas proletarias de que tinha dissolvido pela violencia os 
organismos que elas tinham creado de sua propria iniciativa - no regimen democratico, em 
Italia, o exercicio da libertade sindical tinha conseguido realizar os seguintes progressos: 
em 1920 os Sindicatos continham quasi 2 milhões de organizados. A preocupação 
dominante do fascismo foi a de enquadrar obrigatoriamente essas forças e agrupamentos e 
colocalos sob a completa dependencia de poder executivo. Este fim foi atingido pela Lei de 
3 de Abril de 1926 e pelos decretos de 1 e 2 de Julho del 1926 e pela Carta de Trabalho. 
Podem resumir-se assim as ideias inspiradoras da legislação fascista: O Estado Fascista é o 
sujeito unico da actividade produtora nacional. Esta por conseguinte, deve ser exercida no 
interesse supremo do Estado e não dos particulares. Não pode haver oposição entre patrões 
e operarios, pois queuns e outros devem colaborar no exercicio duma verdadeira função 
publica. O Fascismo precisando o seu desejo de transformar perla força a massa dos 
produtores muma armada de executores da vontade governamental, teve a illusão de fazer 
desaparecer, come por encanto, a luta de classes, e de lhe substituir a solidariedade, 
necessaria das classes. Esta ilusão grandiosa pretende apoia-la sobre a descoberta de 
“certas exigencias providenciaes que caracterisam a situação de Italia” vis-a-vis das outras 
nações modernas. Para os autores da reforma se ha um paiz onde o sindicalismo 
Internacional é um absurdo, esse paiz é a Italia. A ausencia na penisula de todo o elemtno 
[ sic ] de oposição, de contradição, de luta entre classes é admitido come um dado de facto 
cujo valor não se pode discutir ! 

Outro principio estabelicido pelos legisladores fascistas é que a representação e unificação 
dos interesses das diferentes categorias de produtores não pode pertencer senão aos 
sindicatos fascistas e que as organisações são institucionalemente colocadas sob a 
depedencia de poder executivo, de que elas constituem por sua vez um orgão de execução. 
A lei é peremptoria: o reconhecimento juridico dos sindicatos não pode ser logar senão em 
virtude duma desição descricionaria do Governo. O artigo 18 de Decreto de 1 de Julho de 


1926 diz: o reconhecimento deve ser recusado não semente quando não existam as 


condições prevista na Lei, ma ainda quando pareça não oportuno por razões de ordem 


politica, economica ou social. 
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Os representantes não são escolhidos pelos interessados; é o Governo que intervem 
directamente na constitução dos orgãos representativos dos sindicatos. Como orgãos de 
poder executivo, os sindicatos ficam submetidos a controle do Governo, controlo sem 
limites, implicando não somemte uma facultade de ingerencia e de inspecção sobre toda a 
actividade sindical, não somente uma faculdade de anulação das deliberações adoptadas 
pelos sindicatos, mas a facultade descricionaria de controleur, de se substituir à pessoa 
controlada na persecução do fins atruibuidos a esta. E assim na concepção fascista o 
sindicato não representa senão um instrumento posto ao serviço dos orgãos do poder 
executivo para lhe permitir dirigir a actividade economica dos cidadãos e de a empregar de 
uma maniera coactiva para a realização dos fins particulares do Governo. 

Como orgãos do Estado gosam de verdeiro poder legislativo para a regulamentação das 
relações de trabalho e os diferendos são entregues à magistratura especial do trabalho. 
Poderà agora pregunatar-se: se o fascismo se tinha proposto o fim de transformar os 
produtores em machinas obedientes, não teria feito melhor declarando, numa lei, o 
principio que pertencia ao poder executivo regular o fenomeno da produção. Porque 
recorreria a esta construção artificiosa? Com o fim de construir casernas nas quaes fechou 
o povo italiano, para ahi o dresser na obediencia perante os novos senhores; constituir uma 
nova burocracia capaz de [ ?] as forças antagonicas que haviam colaborado na formação 
do regimen; realizar uma reforma facticia de constituição organica do Estado que lhe 
fornrcesse o pretexsto de mascarar o seu desejo de destruir toda a garantia de soberania 
popular, sob a concepção atraente duma consagração integral das ideias sindicalistas. 

E uma vez realizada a organisação sindical da produção, o fascismo pensou em explora-la 
para destruir os ultimos vestigios de sufragio universal. Os deputatos são designados pelo 
Grande Conselho, todo o Reino é um colegio unico e a faculdade de proposição é reservada 
as Confederações Nacionaes e as Federações Fascistas. O orgão que é investido do 
exercicio efectivo da facultade de proposição é o Conselho Nacional para a Confederação 
dos patroes e empregados dos transportes maritimos e aereos e o Conselho Nacional para 
as outras Federações de empregados. Mas os Conselhos Nacionaes são formados por 
funcionarios nomeados directamente pelo Governo e o Congresso Nacional é constituido 
pelos secretarios dos sindicatos locaes, nomeados pelo Presidente da Confederação dos 
Sindicatos Fascistas que estã colocado sob a dependencia imediata, abosoluta, do Ministro 
das Corporações ! A proposta dos candidatos efectua-se fora da toda intervenção dos 
sindicatos. As reuniões para deliberar sob propostas de candidaturas devem realizar-se em 


Roma. 


A formação desta Camara Corporativa não é mais que o proposito, repetimos, de destruir o 
sufragio universal. A razão e justificação desta instituição liga-se fundo à aceitação do 
principio que se poderão ser realizadas as finalidades do Estado quando o direito de voto é 
atribuido a todos aqueles que gosam na vida civil duma plena capacidade juridica. É notorio 
que o sistema de voto por classes ou eventualmente por categorias “defendido por muitos 
juristas e homens publicos, mas é igualmente verdade que esse sistema não desconhece a 
necessidade que o Corpo Eleitoral deve coincidir na sua composição com a soma dos 
cidadãos em posse de plena capacidade juridica, o seu fim sendo de se valer, atravez do 
funcionamento dos orgãos constitucionaes electivos os interesses dos grupos particulares 
ou das classas sociaes. Ora no sistema fascista não é capacidade juridica que constitue o 


titulo legitimo para o exercicio do direito de voto, mas a adesão ao Partido. 


e, ancora, per quanto riguarda in generale le libertã personali e politiche 
( pp. 49-51): 
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As Garantias Individuaes 


O Fascismo dada a sua origem - um golpe de força - era fatal que devia repetir a 
experiencia de todos os outros regimens oligarquicos, cuja instituição não pode ter outro 
fim senão a de consolidar em proveito dos dominantes, o monopolio da força material. Em 
face dele o cidadão com a sua personalidade; os seus direitos e as suas funções aparece 
como um anatgonista [sic ]. E assim todo o programa do Estado Fascista pode-se resumir 
numa declaração de guerra contra o individuo. Para o fascismo o individuo não é senão o 
“instrumento que se emprega quando serve ao fim e que se afasta quando não serve” 
( Rocco ). É sobre esta doutrina que se apoiam todas as instituições de direito publico 
italiano. Assim a libertade individual é representada como uma prerogativa cujo goso é 
concedido a titulo precario e assim tambem as relações entro o Estado e o individuo devem 
instituir-se somente em vista da necessidade que tem o Estado de, a todo momento 
controlar, os actos do individuo. A função de investigação policial é considerada como uma 
das funções primarias da actividade do Estado. 

Desta maneira todas as garantias individuaes desapareceram na Italia, come passamos a 
ver: 

Libertade pessoal - A Lei de 31 de Janeiro de 1926, ao mesmo tempo que comina a 
vigilancia e o confinamento de policia ( substituido ao domicilio coacto ) mesmo por 


motivos politicos, estabelece para a applicação dessa disposição uma comisão composta de 
funcionarios amoviveis e de oficiaes das armas de carabineiros e milicia fascistam, sem 


direito a apelação; 


Inviolabilidade de domicilio - A mesma Lei estabelece a faculdade desceicionaria aos 
oficiaes e agentes de policia judiciaria de proceder a perquisições em qualquer logar 
publico ou privado sob simples indicio que ahi se possam encontrar armas, munições ou 
materias explosivas; 

Libertade de Imprensa - Decretos Lei de 15 de Julho de 1923, de 10 de Julho de 1924 e 26 


Fevereiro del 1928. Os Prefeitos são colocados em arbitros supremos e exclusivos da 


decisão a tomar sobre pedidos de agrément de novos direcotores ou redactores 
responsaveis. O exercicio da profissão de jornalista é subordinado à inscripçção na ordem 
dos jornalistas, e são os sindicatos regionaes fascistas que formam e reveem a lista. A 
faculdade de assumir a gerencia do jornal é reservada exclusivamente ao director e aos 
principaes redactores ordinarios. O exercicio das funções de gerente estã subordinado ao 
agrêment do Prefeito que o pode recusar, podendo tambem suspendelo quando o jornal 
publique falsas noticias, noticias quem causem alarme na opinião , excitem as classes umas 
contra as outras, etc., e revocar a autorisação quando o gerente tenha sido suspenso duas 
vezes no mesmo ano, ao mesmo tempo que recusar novo gerente, isto é suprimir o jornal. 


Libertade de reunião - O decreto Lei de 6 de Agosto de 1926 submete as manifestações 


publicas intelectiaes, scientificas, debenemerencia ou desportivas, à autorisação previa do 
Chefe do Governo, se essas manifestações tem caracter nacional e à dos Prefeitos 
respectivos se teem caracter local. O decreto atribue tambem à autoridade de policia a 
faculdade de impedir que uma reunião tenha logar não so por omissão de aviso com tres 
dias de antecedencia, mas por razões de ordem publica. 

Libertade de Associação - A Lei de 25 de Novembro de 1925 e o Decreto de 6 de Agosto de 


1926, obriga os dirigentes das associações a comunicar dentro de dois dias à autoridade 


competente, o acto constitutivo, os estatutos e os regulamentos internos, o elenco dos 


socios e todas as outras informações referentes à sua organisação e 
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actividade, atribuindo a o Prefeito a faculdade de dissolver a associação em caso de 
omissão, ou falsas e incompletas declarações, e de dissolver a associação e confiscar lhe os 
bens quando se pense que ela desenvolve uma acção contraria à ordem nacional (donde 
resultou a supressão de todos os partidos da oposição). Das cecições [ sic ] do Prefeito pode 
recorrer-se para o Ministeiro do Interior do qual não ha apelação. 


Libertade de Ensino. O Decreto Lei 13 de Janeiro de 1927, nega, por razões de conduta 


politica a admissão aos concursos das catedras universitarias e estabelece a exoneração dos 
professores das Universidades por opiniões mesmo fora do seu ensino, diferentes ou 
contrarias às directrizes politicas do Governo, podendo tambem o Governo transferi-los 
duma Universidade para outra quando a sua permanencia non instituto de que são 


professores não convenha aos poderes publicos. 


Il secondo segretario dell'ambasciata portoghese a Roma scrisse il suo 
relatorio nel 1930, in un periodo, cioè, in cui Salazar pur non essendo ancora 
divenuto primo ministro, iniziava ad attrezzarsi per divenire un vero e proprio 
dittatore ( la fondazione da parte del professore di Coimbra dell’Unione 
Nazionale, il solo partito consentito di fatto fin dalla sua nascita in Portogallo, 
risale appunto al 1930). Sarebbe quindi estremamente ingenuo leggere nelle 
critiche del dr. Armando Bernardes riguardo i risultati assai poco democratici 
della concezione dello stato fascista un’ideologia liberale che avrebbe 
informato il Relatorio del secondo segretario. A parte il fatto che 
l'approvazione nel Relatorio del corporativismo, giudicato come forse l’unico 
strumento per salvare la civiltà la dice assai lunga sul presunto liberalismo di 
Bernardes ( e a parte anche la non secondaria considerazione che sarebbe 
assai strano che Bernardes, stante il Portogallo sotto un regime autoritario in 
condominio fra i militari derivanti il loro potere dal colpo di stato del 28 
maggio maggio 1926 e il dittatore in pectore Salazar, potesse prendere 
l'iniziativa di scrivere un rapporto diplomatico improntato ad idee 
democratiche ), nelle critiche di Bernardes si rileva, in primo luogo una 
notevole contradditorietà - come quando si loda il corporativismo e poi non se 
accettano le ricadute liberticide - e , secondo, si capisce benissimo che la 
libertà non viene difesa in quanto tale ma perchè la si ritiene l’unico sistema 
possibile per poter governare società complesse ( vedi la critica tecnica e non 
di principio al Gran Consiglio del Fascismo che pretenderebbe di comandare 
su una nazione di 40 milioni di italiani, un'impresa questa che fu possibile solo 
al Maggior Consiglio della Repubblica Veneta, cioè ad un'oligarchia che 
doveva sottomettere una popolazione infinitamente meno numerosa). L'elenco 
puntuto ed occhiuto in finale del relatorio sulla cessazione delle varie libertà 
private e pubbliche voluta dal fascismo, non è perciò un grido di dolore 
riguardo ai valori liberaldemocratici calpestati in Italia, ma molto più 
concretamente non è altro che il riflesso dei dubbi che la titanica impresa 
voluta da Mussolini di sottomettere tutta la 
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società al momento politico incarnato dal fascismo possa avere successo. 
Quello che in altre parole viene giudicato negativamente è l'impresa bella - 
ma impossibile - di instaurare in Italia uno stato totalitario. Siamo quindi in 
piena “lezione di Salazar”, una lezione che pur non volendo l’instaurazione di 
uno stato cesariano onnipresente e onnipotente, consisera come sua missione 
la prepotente compressione di tutte le dimamiche politiche e sociali della 
società e che nella “versione” di Bernardes si preoccupa che Mussolini per 
troppo volere poco possa stringere. Una lezione per la quale, inoltre, esiste un 
vero e proprio convitato di pietra, a volte direttamente citato quando si ritiene 
che l’inquietante fantasma sia scomparso con i primi raggi di sole del mattino 
( è il caso di Lobo Lima) o che in realtà non sia mai esistito (vedi relatorio di 
Bivar Brandeiro) e altre volte nemmeno nominato ( è il caso di Bernardes), 
quando si pensa che il fascismo abbia fatto grandi cose ma pecchi per eccesso 
di energia nell’applicazione delle sue politiche, mettendo in crisi le istituzioni 
liberali, che se a livello ideologico sono tanto anacronistiche riescono ancora 
ad assicurare una buona “tenuta” sociale e politica a livello interno e, sul 
piano internazionale, un comportamento improntato alle “buone maniere” del 


diritto internazionale.” 


17 E quanto il fascismo potesse costituire un oggetto di ammirazione e timore per il Portogallo 
che aveva abbattuto la prima repubblica lo apprendiamo anche dal rapporto datato 3 marzo 
1927( sempre presso Arquivo Histórico-Diplomatico MNE, sezione Relatorios e Monografias ), 
inviato al ministro degli esteri portoghese dall'ambasciatore portoghese a Roma Trindade 
Coelho: “Ex. Senhor ministro dos Negocios Estrangeiros/A politica imperialista da Italia de 
hoje - e quem diz “imperialismo diz “guerra” - resume- se e simbolisa-se no seguinte leit- 
motiv do ultimo discurso do Secretario Geral do Partito Fascista, proferido ha poucos dias em 
Milão : “Tutto il potere a tutto il fascismo.” Tive a honra de solicitar a antenção de V.xa 
Excelencia e dos senhores Ministro da Guerra, Marina e Colonias para a resposta do Governo 
Italiano à nota do Presidente Coolidge sobre desarmamento naval. Essa resposta acentua 
apenas a rigida directriz do Fascismo quanto ao problema de Defêsa Nacional, que êle 
comsidera um bloco e um bloco, como uma intrespassavel armadura da Italia Nova, como um 
gladio suspenso sobre a mais fatal das utopias: a utopia da Paz. Mussolini-que nào deseja a 
guerra - prevê contudo a guerra. Ora sob o ponto de vista do seu imperialismo armado, as 
premissas certas gerarào as conclusões inevitaveis. Estas premissas jà se encontrem - 
palpitantes, , ameaçadoras e viavas - na argamassa doutrinaria do fascismo, ou melhor, na 
nebulose filosofico-politica da qual se desentranhariam as bélicas “preghieras” de D'Annunzio, 
a ruptura da Triplice, a intervenção na guerra, o governo do Duce, Fiume, Corfu, Nice... Aludi 
linhas atraz, senhor Ministro, às premissas certas: datam de 1908-1909; e formam, na frase 
de futurismo de Marinetti - precursor do fascismo de Mussolini - a “cronica sintetica do 
espirito da guerra”. Na realidade, prega-se desde então a guerra à Austria ( e a guerra tout 
court ) nos funeraes da mãe de Oberdan; nas sociedades gimnasticas escolares; nos 
manifestos do Figaro e nos discursos da Maison des Etudiants de Paris; na dedicatoria do 
“Aeroplani” de Buzzi; no Lyceum Club de Londres; no teatro “La Fenice” de Venêsa, essa 
Venêsa que dominarà “sul mare Adriatico, gran lago italiano”; na guerra da Libia (1911); em 
Bruxelles e em Moscou ( 1912 ); nas campanhas de impresa e de comicio de Boccioni, de 
Carrà e de Russolo ( 1913 ); nas tumultuosas “seratas” do Dal Verme de Milào e na revolta 
dos estudantes da Universidade de Roma contra os professores alemàes ( 1914 ); nos 
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3 ottobre 1935. In spregio al diritto internazionale, insensibile ad ogni 
tentativo di mediazione e di appello alla ragionevolezza, senza previa 
dichiarazione di guerra, il Duce inizia le ostilità contro l’Etiopia, una 
decisione che è l’atto di morte della precedente politica dell’opportunismo 


disturbios de Montecitorio quando reabriram as Camaras; e, finalmente na prisão de Bruno, 
de Settimelli e de Mussolini a 12 de abril de 1915, quarenta e um dias antes da mobilitasação 
do exercito italiano. No primeiro dia de governo - mais tarde - o que encontrou Mussolini? 
Encontrou as consequencias e as responsabilidades das suas doutrinas de oposicionista, à 
ilharga de Corradini, de Federzoni, de Forges, de Maraviglia, de Cantalupo e de Rocco. 
Mussolini aplicou os seus principios - não os anemisou. A sua ditadura imperialista, como a de 
Sylla, encerra una “mistica de conflagração”, uma “ideologia de guerra”. Assim, a Sociedade 
das Nações é para a Italia de hoje ( mestre e guida da juventude nacionalista ) uma decrépita 
ideia mazziniana.A guerra, pertanto, não é apenas aceite como um fenomeno da fatalidade: é- 
o egualmente como uma escola de selecção. Trata-se, senhor Ministro, de uma concepção 
“especifica” do fascismo? Talvez. Mas a 
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resposta do Japão, por exemplo, à proposta de Coolidge, e as palavras que ouvi ao seu 
Embaixador em Roma, não me parecem muito à margem d'esta concepção , aliàs 
recentemente reforçada pelas declarações do ministro da defêsa nacional belga, Mr. De 
Brocqueville, na sessão da Camara dos Deputatos de fevereiro proximo passado: “La 
Reichswher constitue une force de tout premier ordre, disposant d'un armament ultra- 
modèrne. Le pays ( a Belgica ) étant dépourvu de toute fortification, il est complètement 
ouvert à linvasion”. Esta alusão directa á Alemanha nem sequer teve o merito de 
desmascarar un trabalho bélico de camouflage: a Alemanha - como a Russia - arma-se dia a 
dia sem segredo; a Italia, olhos fitos nos problemas do “puzzle” europeu do aprês guerre e 
dominio do Mediterraneo, arma-se tambem. Tem sido prodigiosa a campanha do raid de 
Pinedo. Não ha carro de praça, esquina de rua, hall de teatro, espelho de café, cristal de 
montra ou cunhal de casa que não tenham uma legenda de delirante exaltação patriotica. 
Entre parentesis, devo observar a V. Excelencia que esta poussée guerreira é filha legitima 
de concepção fascista da Raça e do Inidividuo, a qual considera como unica forma possivel de 
vida social a forma hierarquica que sobrepõe os elementos, e não a forma anarquica que os 
juxtapões. E eis tambem explicada a atitude da Egreja para com o “elogio da violencia” do 
Fascismo. Em materia de Aviaçao, por exemplo, jà não trata apenas a Italia de faser romper 
os céus do mundo pelas helicas dos seus motores e pela bravura dos seus pilotos. Não: a Italia 
quer que, peça a peça, tudo seja itaiano: desde os nervos e o sangue do aviador ao sangue e 
aos nervos do avião ! Ah ! senhor Ministro ! só nós - nós ! acostumámos a infancia portuguêsa 
( evoco palavras recentes de Lops Vieira ) à ideia falsa, injusta e fatalista de um Portugal 
pequeno ! E no emtanto, aqui verifico dia a dia a rehabilitação do formigueiro luso... E foi 
talvez “prevendo” - pois a politica deve ser essencialmente uma sciencia de previsão - que fiz 
a minha longa campanha a favor da Defêsa Nacional. Em 1911, tambem os criminosos e os 
utopistas da “Comissão de Reorganisação do Exercito ... em moldes milicianos”, escreveram 
no seu estupendo relatorio que o perigo das grandes guerras ia passado ... Antevedendo a 
catastrofe de três anos depois, separou-se da comissão o venerande general Moraes 
Sarmento; e quanto entràmos , em tropel ofegante, no poligono de Tancos, o nosso pobre 
Exercito, o nosso glorioso Exercito - estava apênas apto para a unica guerra para a qual o 
haviam creado os Jovens Turcos: para a guerra civil ! Redigindo esta breve exposição, 
suponho cumprir o meu dever de Ministro Plenipotenciario solicitando para éla a benevola 
atenção de V. Ex.a e, principalmente, do senhor Ministro da Guerra, a quem me dirijo por 
intermedio de V. Excelencia. A nova conflagração é inevitavel; e, uma vez mais, não 


aggressivo e che passo dopo passo porterà l’Italia fascista ad un sempre più 
ferreo allineamento con la Germania nazista e al disastro finale dell’entrata 
nel secondo conflitto mondiale. Questo l’esito finale, quasi ineluttabile - se 
nella storia si può parlare di ineluttabilità- della conquista coloniale 
dell Etiopia. Ma stiamo anticipando troppo i tempi. Nell’immediato la scelta 
di Mussolini sembrò rivelarsi non solo vincente ma nel corso della campagna 
sembrò anche alle opinioni pubbliche dei vari paesi una decisione assunta 
con un corretto ed equilibrato calcolo dei rischi e dei benefici. Come si sa , la 
Società delle Nazioni respinse l’ipotesi di un intervento militare diretto per 
sostenere l’Etiopia, che della SDN faceva parte, a favore di sanzioni 


poderemos isolar-nos da colossal fogueira crepitante. Como em 1914, resuscitarà o famoso 
terceto do canto sexto do INFERNO: “Cerbero, fiera crudele e diversa,/con tre gole 
caninamente ladra/sovra la gente che quivi é sommersa”. RESUMO E CONCLUSAO - È cada 
vez maior o esforço militar da Italia, tanto terrestre, como aereo, como naval. Tão 
atentamente e tào de perto o seguem todos os governos, que Portugal é dos raros paizes que 
não teem em Roma un adido militar e naval. Os da Argentina, Bolivia, Brazil, 
Tchecoslovacchia, Chile, Cuba, Equador, Franca, Japào, Inglaterra, Mexico, Perù, Polonia, 
Romania, Servia, Espanha, Estados-Unidos, Turquia e Russia, diariamente frequentam as 
repartições dos adidos militares e navaes nos rispectivos Ministerios. O coronel Nam, 
adjudante de S.A.R. o Duque d Aosta e chefe de Repartição dos adidos estrangeiros no 
Ministeiro da Guerra ( por mim proposto para a comenda de Christo ou d Aviz ) sinda a dias, 
numa visita à Legação e ao trazer-me algumas as separatas que remeto a V. Excelencia, 
diplomaticamente me fez sentir a ausencia de um adido militar nosso, ausencia que eu 
imediatamente justifiquei como pode e soube. Cuso solicitar a especial atenção de V. Exa. e do 
senhor Ministro da guerra os artt. 4, 6, 10, 13, 15, 17, 21, 24, 30 e 36 da lei aprovada pelo 
Parlamento, e que eu remeto a V. Excelencia com os projectos ainda em discussão, que muito 
devem interessar não só o senhor Ministro da Guerra come o senhor Presidente da 
Repubblica. Tomo finalmente a liberdade de enviar tambem a V. Excelencia a Legislação 
completa sobre a ORGANISAÇÃO DA MILICIA NACIONAL FASCISTA, ( continente e 
colonias ) que deve interessar-esta- todo o Governo. Como éla andava porém dispersa e, sendo 
de quatro anos, foi dificilima de obter, rogo a V. Excelencia que ordene todo o cuidado na sua 
conservação. Como V. Excelencia verificarà, senhor Ministro, ha multiplas disposições, em 
torno de pensamento geral, de possivel e oportuna aplicação no nosso Paiz, que não pode 
nem deve limitar-se- segundo o meu obscuro juizo- à resurreição di tipo puro e simples da 
milicia tradicional, come, segundo deprehendo da leitura dos jornaes, ahi pensam fazer. 
Reputo decisiva a creação da Milicia; mas nas moldes, repito-o, de uma adaptação moderna. 
De resto, éla estã psicologicamente afinada pelo feitio do povo potuguêz e, sobretudo, das 
camadas burguêsas, que, sob o ponto de vista de indumenteria e dos gràus de accésso, a 
Maçonaria tão bem soube explorar... A milicia é aqui a suprema força de Mussolini, que teve 
o tacto de a crear paralelamente ao Exercito ( sem ferir este, que de resto, não morre de 
amores per éla ) e disciplinando militarmente, ao mesmo tempo, inumeros elementos de 
perturbação fóra das fileiras. Á semelhança do que prescreveu Mussolini - e caso V. Exa. não 
ordene o contrario -entender-me hei sempre com os outros Ministerios por intermeidio do dos 
Estrangeiros, não só para evitar pedidos incomcebiveis mas tambem a remessa de 
correspondencia dirigida “ao senhor Chefe da Legação de Portugal ao pé do Quirinal” ( sic - 
nel testo - )./Saude e Fraternidade/ Trindade Coelho” 


economiche contro l’Italia. La ( pressochè nulla ) efficacia delle sanzioni e la 
loro ingloriosa abolizione (15 luglio 1936), sorta di meschino riconoscimento 
internazionale del (momentaneo) successo dell'aggressione dell’Italia contro 
l'Etiopia, è diventato un così consolidato topos nel linguaggio storiografico 
per esimerci dal dovere di fare ulteriori commenti. Fondamentale però ai fini 
del nostro discorso, sottolineare un fatto specifico nell’ambito della vicenda 
sanzionistica , e cioè che “Augusto de Vasconcellos, delegato portoghese 
alla Società delle Nazioni, era stato nominato presidente del Comitato di 
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coordinamento per l'applicazione delle sanzioni”.!8 Anche se “ il ministro 
[degli esteri] portoghese Armando Monteiro sostenne , quasi a voler 
scongiurare la lamentela [ufficiale dell’Italia], che la presidenza della 
commissione era stata offerta al signor Vasconcellos di sorpresa in modo che 
gli fu difficile rifiutare”,!° la realtà era che il Portogallo, era letteralmente 
terrorizzato dagli scenari che venivano aperti da una così plateale violazione 
della legalità internazionale come quella messa in atto dall'Italia. Se un 
paese, membro delle Società delle Nazioni , poteva essere aggredito come lo 
era stato l'Etiopia, addio per sempre alle mistiche imperiali aventi come 
unico palladio il sogno giuridico di possedimenti coloniali che potevano 
dispensare dall’esibizione e dall'eventuale uso di una forza politico-militare 
mai posseduta. E che questo fosse esattamente lo stato d’animo che regnava 
in Portogallo, lo aveva ben compreso il 
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ministro plenipotenziario italiano a Lisbona, Alberto Tuozzi , che in rapporto 


al Ministro degli Esteri del 12 giugno 1936 scriveva : 


E’ un luogo comune parlare del servilismo portoghese verso l'impero britannico, e l'accusa 
fu lanciata pubblicamente in viso ai portoghesi, come una scudisciata, dal ministro di 
Germania al momento in cui gli veniva comunicata la dichiarazione di guerra che doveva 
servire specialmente agli inglesi per impadronirsi del tonnellaggio tedesco rifugiato nei 
porti lusitani. Ma avrebbe potuto e potrebbe fare il Portogallo una politica differente? Tale 


politica che dura da tre secoli, è servita nonostante rivoluzioni numerose e crisi profonde a 


18 V, A. Salvadorini, Italia e Portogallo dalla guerra d'Etiopia al 1943, Palermo, Renzo e Rean 
Mazzone editori, 2000, p.15 
19 Ibidem, p.15. 


mantenere l'integrità territoriale della metropoli; a conservare , mentre la Spagna perdeva 
completamente il suo, un enorme impero, che comprende non solo le vaste colonie africane, 
ma i possedimenti in India, nonostante che siano fonti di attrito doganali e polizieschi con la 
stessa Inghilterra, Macao in Cina e Timor in Oceania, punti di appoggio avidamente da altri 
desiderati, e le magnifiche isole dell’ Atlantico che sono trampolini obbligati della 
navigazione area di un prossimo domani. Quale altra politica avrebbe potuto convenire a 
questo piccolo Paese spesso in continuo disordine per mantenere situazioni così 
eccezionali? Certo l’Inghilterra domina politicamente e sfrutta economicamente metropoli e 
colonie ma è il minor prezzo con cui poteva essere pagata la sicurezza che veniva al 
Portogallo : qualsiasi altra politica avrebbe fatto perdere tutto l'impero coloniale e forse la 
stessa indipendenza della metropoli non avrebbe resistito a tanta disgrazia poiché sarebbe 
mancata la più importante regione , quella dell’Impero, per resistere alle pressioni esterne 
tendenti all'unione iberica [...] . Per difendersi contro la loro grande alleata essi si erano 
illusi e si illudono in parte ancora, di avere trovato nella Società delle Nazioni , o per meglio 
dire, la linea societaria adottata a Ginevra contro di noi e difesa proprio dall'Inghilterra, 
che ove fosse stata duramente applicata non avrebbe permesso nessuna violazione, nessuna 
modificazione dello statu quo coloniale portoghese senza la espressa volontà del Portogallo, 
ed è naturale che questa non vi sarebbe mai stata. E’ perciò che il dottor Armindo 
Monteiro , uomo certamente intelligente anche se eccessivamente vanitoso, ha più volte 
insistito che peggio ancora della violenza brutale è da condannarsi la “spoliazione 
giuridica”. Ora che cosa significa la spoliazione giuridica se non l'interessamento maggiore 
o minore, diretto o indiretto altrui nelle grandi colonie portoghesi con il consenso della 
“grande alleata” (l’ aggettivo “legittimo” ha in tal senso un sapore veramente ironico!) la 
quale evidentemente non potrebbe esimersi dall’opporsi alla altrui violenza bellica? La tesi 
societaria adottata così rigidamente dal Portogallo si giustifica non solo col bisogno che 
prova questo Paese di aggrapparsi, in un momento in cui si delinea così grave minaccia, 
disperatatmente alla “grande alleata”, ma ancor più perché la S.d.N. dovrebbe difenderlo 
contro l’iniquo comportamento di questo che è effettivamente il vero pericolo che su esso si 
prospetti nelle condizioni attuali politiche, e quindi non è possibile immaginare che sincere 
possano essere le amichevoli dichiarazioni, fatte sempre a quattrocchi, da uomini in 
posizione più o meno elevata. Certo , il Portogallo avrebbe preferito che questa esperienza 
societaria fosse stata diretta contro altri invece che contro l’Italia ma dato che l’esperienza 
è avvenuta esso vorrebbe che, in tutto o almeno in parte non andasse perduta. Illusione 


certo ma qui ad essa si è creduto anche perché faceva piacere credergli.?° 
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Profondissima sudditanza del Portogallo verso l’Inghilterra per la difesa del 
suo impero coloniale, il suo disperato aggrapparsi, da sempre, al diritto 
internazionale per difederlo contro le potenze ostili ed anche contro l’unica 
potenza amica, l'Inghilterra; nel caso specifico della vicenda Etiopica, la 
votazione da parte del Portagallo delle sanzioni, ancora una volta per non 
inimicarsi con l’unica sua alleata e, ancor di più, nella disperata speranza di 
difendere una concezione del diritto internazionale che possa mantenere 
l'ultima e definitiva parola nelle contese fra le nazioni, il sogno giuridico - 
che protegge il sogno imperiale - e che stava per essere spazzato via dalla 
bestiale invasione italiana dell'Etiopia. Tutta la lettera di Tuozzi a Ciano 
altro non è che la spietata indagine radiografica, applicata al caso specifico 
delle sanzioni contro l’Italia, dell’intima contraddizione di tutta la storia e 
dell'immagine identitaria del Portogallo: un grande impero coloniale affidato 
ad una metropoli singolarmente incapace di sostenerlo e per ovviare a 
questo insormontabile problema, affidarsi a reali e non metafisiche potenze 
coloniali che dovrebbero garantirne l'integrità - ma che in realtà fanno il 
loro gioco e non quello del Portogallo - ed innalzare altari al diritto 
internazionale, vera e propia traduzione in terra della Provvidenza per un 
paese coloniale come il Portogallo privo di una minima credibilità militare ed 


economica. 


Ma contro questa divinità secolarizzata si erge ora, dopo la guerra etiopica, 
il demone della “spoliazione giuridica”, una vera e propria incarnazione del 
maligno per la “lezione di Salazar”, basata sul rispetto a livello interno ed 
internazionale delle gerarchie e dei rapporti di potere ereditati dalla 


tradizione. 


E quanto la “lezione di Salazar” s’inserisse nella tradizionale mentalità della 
politica estera portoghese del più stretto e rigoroso rispetto della legalità 
( in questo caso della legalità internazionale ) ben lo si avverte dalle parole 
che Vasconcellos ebbe a scrivere il 24 giugno 1936 al suo ministro degli 
Esteri Monteiro per deprecare l’ormai irrevocabile decisione da parte della 


Società delle nazioni di porre termine alle sanzioni contro l’Italia: 


Nào desconheco que se trata de uma tentativa sujeita a perigosas contingencias; emquanto 
um homem puder mobilisar, ainda que seja a mais loucas das aventuras, dezenas de milhões 
de homens e mulheres fanatisados, certo de que Ihe obecem mais cegamente do que fossem 
escravos , a segurança do mundo estará á mercê dos caprichos de um visionario 
megalomano, restaurador de imperios, ou da mistica de um uluminado, que se julgue 
destinado por um Deus de grande opera a regenerar as impuras raças humanas! São casos 
de patologia social, que terminam quasi 
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sempre peo que a Historia ensina, por uma catastrofe geral, ou pelo sacrificio de um povo. 


Mais uma razão para que ao delirio de alguns se oponha a força e o bon senso de todos.” 


Parole profetiche che uniscono al meglio una (per noi facile ma perché vista 
ex post) previsione sulla corsa verso il disastro dell’Italia fascista con 
quanto di più nobile possa serbare il sogno giuridico portoghese di rapporti 


internazionali condotti e sviluppati solo alla luce del diritto. 


Ma che si trattasse appunto solo di un sogno smentito proprio da coloro che 
pochi mesi lo avevano proferito fu chiaro pochi mesi dopo. La guerra civile 
spagnola vide il Portogallo, nonostante si fosse proclamato formalmente 
neutrale, aiutare fattivamente la causa degli insorti contro la reppublica. 
Che questa decisione non possa essere valutata unicamente alla luce di un 
giudizio puramente moralistico siamo i primi a riconoscerlo.Oltre ad una 
chiara affinità ideologica del nascente Estado Novo con le ideologie 
reazionarie che avevano portato alla sollevazione militare, non dobbiamo 
dimenticare che fra le forze che sostenevano il governo legittimo spagnolo 
era molto diffuso il proposito di giungere ad una federazione iberica, un'idea 
estremamente pericolosa per un Portogallo che aveva da sempre 
strenuamente difeso la sua identità distinta dal vicino spagnolo e in cui non 
erano ancora sopiti i non esaltanti ricordi di quando Spagna e Portogallo 
erano stati un’unica entità. Certamente l’Estado novo di Salazar (ed anche il 
Portogallo tout court inteso come classica entità nazional-statale) , avevano 
tutto da perdere e per ragioni ideologiche e per considerazioni , diciamo, di 
realpolitik, dalla vittoria repubblicana spagnola. Ma nell’aiutare il futuro 


21 Ibidem, pp.188-89. 


Caudillo il risultato fu di trovarsi schierati con quell’Italia fascista contro la 
quale pochi mesi prima si era stati fra i protagonisti internazionali nello 
sviluppo della politica delle sanzioni. La “spoliazione giuridica” era stata 
messo in atto proprio da coloro che più avevano da temere da essa . Sarebbe 
a questo punto estremamente ingeneroso ( e peggio , storicamente, un 
autentico non senso) sostenere che all'appoggio a Franco e alla progressiva - 
anche se ritrosa e mai convincente - mimesi, in seguito alla guerra di 
Spagna, da parte dell’Estado Novo degli stilemi e della ideologia fascista 
italiana, non poteva che seguire l'inevitabile nemesi, molti decenni dopo, 
della fine dell'impero coloniale portoghese (per non tener conto del fatto che 
a voler seguire uno schema così profondamente “provvidenziale” avremmo 
notevole difficoltà a collocare la neutralità portoghese nella seconda guerra 
mondiale, una neutralità che però, al contrario della Spagna, fu nettamente 
sbilanciata a favore degli 
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Alleati). E se, su un piano della filosofia politica potremmo affermare che il 
Novecento, il secolo breve, ha visto il tramonto di molti sogni, su un più 
modesto piano storico évenémentielle, per quanto riguarda la “lezione di 
Salazar” e la sua proiezione coloniale di un sogno giuridico che fa da scudo 
ad un sogno imperiale, dobbiamo rilevare che, nonostante la politica estera 
portoghese vi rimanesse disperatamente avvinghiata ( basti leggere a questo 
proposito i nunerosi discorsi che durante i lunghi anni della sua dittatura , la 
più lunga nell'Europa del Novecento, Salazar fece a proposito delle colonie, 
dove accanto ad un "orgogliosamenti soli” contro il resto del mondo cùpido 
dei possedimenti portoghesi veniva costante sottolineato il concetto che il 
loro distaccarsi dalla madrepatria era, prima di tutto, un atto contro il 
diritto), questa “lezione” doveva subire anche a livello interno delle 
pericolose e contraddittorie confutazioni, vale a dire l’accettazione di 
rapporti - pur se col proposito di divincolarsi da un abbraccio troppo stretto - 
con quella potenza, l’Italia fascista, che, seppur affine sul piano 
“reazionario”, era in un certo senso una delle più evidenti smentite della 


“lezione di Salazar” e sul piano delle politiche pubbliche ( stato totalitario e 


mobilitatore ) e della politica internazionale ( disprezzo del diritto 
internazionale). Nel prossimo capitolo analizzeremo appunto come l’Italia 
cercherà di sviluppare questo rapporto e come la “lezione di Salazar” 
cercherà di disciplinare questa corte, sicuramente utile ma anche troppo 


pressante dal punto di vista del Portogallo. 


